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In VINETIA 
*4pprcffo Domenico de Franccfcbt,m Frey%&ié 
all' nife? m delia Regina, i %<55- 



dialogo ,bi yt^rnxjTi^'wo* 



IX DI VN FORAS TIERO, 




/temi per cortefìa gentil'huomo , 

che vi par di quefla Città . 
s'io vi dirò il vero voinmme lo crede- 

rete. , r- 1 - V 



Dite pureilvero ; perche dicendolo fi 
loda Dio. 

• Ella( per quelcb'ame pare ) nonèfe non fattura 
Diurna : sì per rifletto del filo ( per lo quale viene 
in quefla città tutto quello che li bifógna ) come an- 
€Opcr i marauigliofi edifici 3 et perà gran concorfo di 
genti che ci fono,& ueggio bora che il vecchio M*~ 
imo Sodine , che fitgran Legìfla a' fuoi dì bauen- 
dok veduta, & e/fendo dal Vapa addimandato cio- 
chegli pareffe di Vinetia ,riftofe . lo bo veduto 
timpofiibile nell'imponibile . 

, Che voleua egli dire per quefto . 

, Voleua dir il Sorcino ; che uolendo l'buomo confide 
rar tutte le parti minutamele di quefla città in quel 
k maniera che fi dee conftderarvna figrancofaco 
me è quefla , era impofiibile a farfi perfettamente : 
ejfendo adunque Finetia ma impofiibilità : viene 
anco a ejferpoflanell 'imponibile ejjendo fondata nel 
mare ipercbeellainquefiacofaé fuor dell'ordine di 
tutte l'altre città. 

. Tarlami dapmiente hmmo t et intendete, THadite- 



vi a 



mivnpotò, chehauete imi veduto ointtfo che id 

piaccia , e che fi* di m {ho concento . 
Diuerfc cofe mi hanno portato a gb occhi grandini' 
ma dilatazione ;ma w /limo forfè non meno quelle, 
che piaccim agt'oretchhcbe quell'altre che ho Jet- 
y.Come farebbe a dir che i (te. 

. Come farebbono l'antichità delie eofè della città Jat 
tieni del principe, ideiti ci fatti de Senatori, (erigi 
ntdc' magillrati,climilaltrc faccitdt. 

. Gentil 'intorno le cofe che voi proponete fon molte & 
degne d'un bello intelletto qual ch'io credo che'tuo~ 
ftrojìa per quel che aicennate;?Ha a ragionar foprm 
tutte le cofe pur bora mordace da voi,cibifognereb 
be ammodo e tempo; pure fatisfacciutoui m'ingegne- 
rò di concernami di quella maggior parie , che per 
aefi potrà, perch'io ho quefio piacere, che quando- 
mi occorre d'effer con qualche foraflicro ( chefjtefpt 
m'occorre ) mi giorni affai mofirargli ,<&■ ragionar 
quel ch'io fu eh' idi bello in queftamia patria . Et 
haurei caro cbe'lmedefmo foffe fatto a me, quando) 
io fon fuor di qua in altri paeft. 

.Signor; l 'officio uoflro i neramente pian di cortefìa, , 
& è conveniente ctdegnodihuomo libero come voi . 
Jiete,poi in ringracio affai delbuon animo uoflro. 

.Horafibenmi ricorda, voi dicefìiche ui farebbe ed 
ro intender l'antichità delle cofe nojlre : ma perche 
l'amichiti fi poffono confederare in più modi .-come 
farebbe adire : quando Ninetta baueffe principio, 
quali pifferai coflumi de' tempi pafftti .-thehabiti 

portaffero i nofìn maggiori , però nm joiobene di 
quali cofe antiche vai uolcte ctìtoparli . 

j.Qifanté 



g . Quanto atprivto nafàmento di quejla città mi piace 
ria molto batterne qualche notula anchbr , che io ho 
veduto Marc' sintomo Sabetlko s Bernardo Giujli- 
Tàano ,1'oripnc de' Barbari, e quale!) 'altro Scrittore 
iquali tra loro fono differenti . Bell'ordini pei della 
J^epiò.hointcfo il tutto da quel iibr'ucimlo del Car 
dina! Contarmi ,che tratta de' Magiftrati,etda quel 
f altro di M. Denato Giannotto. Queliti io Uarrei 
adunque farebbe altro, covie verbi gratUj modi del 
yeflir de pajfaii.glt ufi delle co fe,& colali altri par 
ticolari non uattati da alcuno ,& voi pcrauentur* 
fapetemcjio intender di quel ch'io Jìippia dire . 

v.Iouiineu.l abaflanqt. Et poi che noi hauete fatto 
tnenttone del ueflt e /.igimeremmo di quello et d'al- 
tro fecondo che mi uerrà nella mente . Ma per dar 
princìpio cominceremo da gli baimi, dico adunque, 
the voi hauete a fapere che queflo bahtto di hoggi i 
imito diuerfo da quello che fivfaua in altri tempi , 
iaqual diuerfttàmfce continuamente dalla occulta 
virtù della natura ch'opera ne gli huomim in diuer- 
fi tempi diuerfamente fecondo gli humori. Già i pri- 
mi nojtri padri quafi fondatori d'una certa & ferma 
religione ; uolendo adboncfiar la lorgiouentù, e a un 
certo modo affrenarla da quelli inconuenienti ch'ella 
fuol portar fico : indrÌT^ndo alla quiete e alla pace 
eh' è l'anima delle vere f\ep. trmarono un babiio co 
forme alla lorgrauità , accio che ighuamueftendofi 
di quello, lì vejliffèro anco di modetlia,etdi qualche 
rifletto .Et perche l'animo di que' primi fu riuolto 
fempre alla pace ; però volfero che co' panni lunghi 
Ji dimofirajfe quella ler volontà .• pera oche i panni 



longilinea fon piatta nrmmdali alle perfonenbm 

JIc if nim e u igliar-le : E noi veliamo i foldatiijpe 
diumaue ce iutiere tati rabbi aj/ji carie, Olir» 
finàlie della pace : lo babito lungo dimo/lrx anca 
VHi ceri* fitte di religione , deiU quale / «offri fon 
fanpre /iatiaxunafiinu&dcfiderefi . Uquefiofi 
aggiugne , cheina/iri Scnatori( carne uè hanno nife- 
pialo/ nomini)dcbbenouc/lirc con graniti & con 
|rjnJe^p. Fu adunque ordinalo di ii'i/lr: fi) habtti 
Imgiì .parlando de gli hiiomini . male maniche fi 
ponauauo/lretteper lopiufolo ì Senatori/c ha ea- 
m larghe :& le prime fi chiamala Dagalince aus- 
ile altre Ducali: In capo fi mettemm i capacci, iqiut 
li otndeitinoe dalla partedi dietro del 'capo ,o da un 
de luti/opra la /palla ; dall 'altra parie cadeua quei 
the lioggi fi chiama lajlofa , ma era larga & Jlam 
attaccala al cappuccio,^ di co/ì fitti ne fon piene 
l'antiche pillare e i ritratti. Ma alterando/i poi 
per l'elidi mano in mano molti fi Ituarmio il tappile 
do di capa : e ritenendo /blamente 'il cerchio alqua- 
Icem attaccato il cappuccio , coprendo il fondi del 
I ttrebio cobd.ui.io : fcrmaranla berretta che fi por—i 

ualprefaue: ma piuolit etpiu/lrcttaalfaÌ6bci0 
i ufi lioggidì.riducìdoL ipufi in forma di tagliere • 
E tagliando la flola che/lana pendant dal capo fili 
ma/e fopra lajialla ina però larga : polendo/ine ef- 
fl finire a coprir/i il capo quando pioueua . yenne 
poi un 'altro lempo: nel quale ricordandoli maggior 
commoditàfi fecero Ic7nanitlielargbc,miltrcttcm 
bocca per portami dentroit faqrflettoo altre cofee 
W - &que/ltclaanamnaComeo.£illianticBÌufiiiM 



U maniche dì hngher^i qttafi fino in terra : et per- 
che nel tipo delyerm i panni affettati alla perjòna 

fanno affai prò , perche riparano il freddo il quale 

fuole effer in qucjte parte di qualche importanza ,ft 
(Ìnfero di fuora uia,ma qua/i fatto le tette . Tal fu 

- lo babito commune de^li buominijilquale più et me- 
no è alterato fecondo che le genti ji fono dilettate 
di Jiouitd , 7^e gli anni a dietro i ^wuani portauo* 
no le dogaline ; giunti poi a età di qualche giudicio fi 
mctteuan le maniche a Corneo, imitando in quefioi 
Romani, che meffe giù la pretejla :prendemnoin 
età uirile la toga , portamento greuifìimo & da Se- 
natore. Si cofiumana anco fenica diftintionfare, cofi 
il rofato come il fauona^o perlapiugcnte , ma poi 
iecofe fi fono andate col tempo adattando & ricu- 
cendo a gli ordini loro. La onde non «anno adeffoue 
jliti alla Ducale o di colore, fe non i Senatori e i Me- 
dici , iquali hanno quefia prerogatiua,perchc i Dot- 
toripcr legge deli$C o. pojfono vfar cbeuejìì , et di 
che qualità lor piace : e i caualieri parimente hanno 
total priuilegiomn follmente del mododellevefii, 
ma della qualità delle uejli,come farebbe d'oro ,odi 
argento tuttauia anco quefio è fiato per leggi regola- 

. Le donne che portauano ? ( fo. 

. Lo babito delle donne ne tempi paffati è fiato fera- 
preuarioediuerfo,ficomeanco fon diuerfì&varii 
lor mobili ing gni: perche bora ere honefio,hord 
lafciuo , bora pompo fo,hora di ffiaragno e leggiero . 
£, nel vero ch'in tutte l'età fi ha conceduto alle don- 
tie affai più licentia nelle maniere dell' ado ma rfi che 
agli Intorniai ;& certo non fen^a ragione, percio- 
*t 4 ch'egli 



V-".' '■■■"/.■.,,,„; 



m (toro, o di fimìl 'altra materia eh' aggitmgeua ai- , 
le mani. *A' bufii attaccammo campanelle di oro c dì 
argento finifiimo.Sicingeuano parimente a trauerfo 
con cinture ncebifiime , adequali attaccammo o bor 
fai o guagìna con cortelio e cucebiaro d'infinita m- 
luta mtfi alla Todefca 3 ma l'anno i $ i J3f.fi prouc- 
dè t che le cinture non pajfajfero il valoredifei du- 
cati iella guagìna eoi fm cortelio e cucebiaro e bor 
fa non eccedere la fvfflia di cinque ducati. 
f. Voi dieejle bene , che total vfo baueua del Tbc- 
defeo . 

v. In quei tempi i fodefebi negotiamno afiaìin quefia 
città: perà non farebbe marauiglìa che conleric- 
cbeT^eci fojjeanco pajfate qualche coflme.Hom 
le donne cove voi vedete vanno diuerfamente uefii- 
te da quel che fi ha detto , e in tal modo fon giunte 
gquelcolmo cb'é fiato fiorai di nuouo ritornar le an 
tichc leggi nel fm primo itvgore . Tacile quallcggif^ 
priwedeua anco a'Uapovipa deputti .perche fi.io a' 
dodkiamii portauano uejti e adornamenti 4'oro,e 
d'argento di molta vaUctx . 

r. Veramente , che i voftri maggiori fono uigHantifii- 
mi femprealbenpublicodi quefia città» et fono al 
prefente . 

Y. L'boneftoriha fempre pUcciuto : Voi fapete fe ol~ 
tra il uefiire , i conuiti rouinam le faeulti . 

f. Io fo pur troppo beniftìmo . 

x.Funcprimi principij la nojlra città molto fobria nel 
viuere fecondo che fi ha per una lettera di Cafiio- 
doro , &fidilettauanoi pajfati di quelle uiuande > 
che daua lorquefio Mare; Ma aeerefeendo tuttauis 



U gwnactga dell' Impera, ir concorrendo moltitu- 
dine affai di fonjiieri ,fi cominciò a introdnr Li pom- 
pa de canniti. Racconta il SabeUieo tfunpafio che fu 
fatto tatto di Uste di Go,cofa maraui^liofj feniire ■ 
et in diuer fi altre maniere furono ufate ecce/liue jpe 
fe nel màgiare, e da colali lotiuitiftiron fètnpre efclu 
fi igiouanetti, e ffieciilmenle dalle no^e, quando nS 
cratt di fratelli oforeìle. E ulbora anemie , che fa 
mcjfo anco meta del tempo che fi baiteua a far i con- 
uiti,come finiamo l J ;^.nelqual s'ordinò thedaS. 
Micbelefin pertuttoCsrnoualenon fi lianchettaffb 
fio non a parenti ; et avello per rifletto delle cofie che 
tuonatati la notte ine! qiml tempo le perfine vfaua 
m andar mafiara'i fino cbefnprouijto l'armo ijjj). 
t. Fu ben prouederc ; fi cerche nanfifiguiffi qualche 
cofa inhonejìa :percbe la notte accrefee l'audacia ne 
pettidemalfateori,&ft perche fi jihiuajfero air» 
l'occaftoni de glibomictdi £vc pufiotiomquci tempi 
autitt re . 

j.yiha ditto pur bora che i nofi ri hanno fimpreeurt 
to fimmamentclobontfio. E a quefio propostomi 
fiuienrclie fu protiedutoailagiouentiìdi meretrici ' 
forefliere,perconferuar la boncjlà dclU Terra . 

r . Fecero fecondo il prectttodi Vlatone. 

y . Condottele meretrici carne ui ho detto ,fi diede loro 
perbabilarlecafidi Campania S.Caffano.cbe» 
quei tempi furono bonoratt cittadini, t perche qui fi 
Aia Cxiacajj,pcrò qitel'piogp out fiatato, fi chiami. 
Carampana .- Et quello fu l'anno iqii.Fuancopro 
pollo al gouemo di qnefie tali ima matrona.laquól U 
vendo afia del danaro che da quella tal opera /ora 
t'acq n/fjJM ; 
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iacqmfitua tdiuideua ogni mefe per rata il guada- 5 • 
gnoji tanto per tefia, procedendo con ordine fino in 
quefiamateriafordìdajicciochefileualfel'occafion 
delmalf.ee alle genti > in tanto fu quefto lor defide 
nobile l'anno 1 ì^.fipoteabandirdivinetiatut- 
ti coloro, che malamente uiueuano : impontdopena, 
a correttoridelIe,honi:fid fiuerameteafenfalidel- 
lahóneftàa'giuocatori, a coloro che fchemendo le 
meretrici le lafciaitano in pegno alle htfierie , a be- 
bejlemtniatori^t barattieri, e a fimilaltre qualità dì 
perfone .Et per concluderla qual fojfc la loro bòne- 
fiàprcndete faggio daquefio,cbe l'anno 1302. fu 
prouednto 3 che chi manda un a qualch'uno il vermo- 
canc,eb'èjpecie di maledizione 0 di malìtia, pagana 
ogni uolta 20. foldi. 

1. Vedete bene che Dio m aiuta nelle uofire operationi. 

v. Hora fucilando di meretrici , mi è per lo contrario 
tenuto alla mente la materia de matrimonif . 

t.Laueritd deluojlro ragionamento midiletta affai. 

v. Strine il sabellico feguendo l'opinione di Herodoto 
C&JpeJfo ni ricordo quejlo fcrittore pcrch'egli è no 
tojche gli antichi di quefia pnuincia felleuarìma- 
ritarle don^e Ile, cioè chi offeriua più danari per ha- 
utrmabella.queltale fel'haueuapermogliera,& 
ebeco' danari raccoltiper contorcile belle,fi mari- 
tarnn le brutte dando loro la dote. Ma poi che la eie 
tàfunata,fume/odottoaltro vfo da' wfirimaggio- 
ri.le donzelle dopo la contrattation delle no %p fi ri 
iuccuanoA S.Tietro a Cafiello,che fi cbiamaua Oli- 
nolo ,& quefiofaceuanoperla Madonna di rebra- 
importata la lor dote inuna caga chiamata ir- 



iella ,fi figline ta mirra doni/ire .alpellarrde la 
■uiw i/rfeUmt teme Udì , fr.,^„,„ 

fa arcale afau airone parete dalFefrm rmiliee. 
•re,,:,,, « jrf „„_„ ^ « 

«. 4* .„„„ , g, deiU,i,.d,lp„,. 

peltro a firn alarla Femofa , 
». te arni aie grane ragionatemi il iHtra 

'■^/'ll^eley,.H,.Ke,,, m , K ,i^~ 
mclja.meirempieranonnmrcidr aoejla eirrè ,r 4 . 

^ none ajeofaaicnre condor leva, .ermara mano 
^™l'Meekd,,.,, l è,, v ^ r ,d,.e,,,,,,,, 

muoraeuete m raa rifa di rama imoorrarrra, la ore 

tacarrrradadiSaaia Maria lOroio/l, , f,„ m /,-»,„„' 
iraertorr a- dr rateamela buona forma, , ■ 

xanla roana eledeime . E perche gtlmmm.ppr, 
fdrrrra,,d,/r„,„à,,lara,d,il,„^l mmUdi r 

uZ',',',, S',!" 



tafo chepÌoueffe,rifbofero uimaderemoi capelli per r > 
la pioggia jet fcbaretefetcui daremo da bire. Di 
qui è the i caffettani fruttaruoli mandano al premi 
pe,ealla premipcffa due capelli, c due fia/cbi di nino 
un bianco & un negro. ( mofi . 
». Bora io fo perche il prencìpe uada a S . Maria For- 
v* Ter quefia occafione dunque fu ordinato che la mat 
tuia dclLi Turificatioue le fiuole della ciità,cbe era- 
no a quei tempi cinque andaffero in protezione a Ca 
fiellò,la dune ditta una meffa dalfefiouo, tornaua- 
noaS. Maria in Broglio 3 & dimorando iui fin , che 
fi benedictua.no a S. Marco le candele, fe n'andaua- 
noin proce filone a S. Maria Formo fa, per il cana- 
le della Canonica . Et perche totalufanrg fu alte- 
rata l'anno 1 j 40 , fu proueduto per "Pietro Tota- 
ni Doge , & perGiommii Tolam y e feouo ilmoda 
che fidoucua tenere in cefi fatta proce fiione come 
appar per inftromento publico ,ilqual fi troua al 
' preferite nelle mà del T io nano di detta Chiefà . Ma è 
poi mancata cotal ufania per la lungheT^p del tem- 
po. T^atque fimilmente per cotal accidente la fe- 
fia delle Marie , la qual faceua in quefta maniera , 
(pera inquei tempi famofìfiima e degna d'efferuc- 
duta . Trimiera mente 'gli babitanti delle Taroc- 
chie , lequali erano 66 . s'adimauano infìeme : e per 
tua di fnffragij eleggevano due donzelle , 0 quattro 
al padelle principali della contrada. Quefte s'in- 
gtgmuauodiadornarfipiu che fi poteuadioro ,& 
ài gioie , e di ogni altra pompa a concorrenza delle 
altre contrade, la cura di quefi ornamelo fi edmette 
Ha a primi 4elU còtrada om'aimo fecondo l'ordine . 



Quefia imprefa era cercata con pratticbe grandi, e 
fi baueua contrailo in mettergli d'accordo. Siflima- 
uaw a molto bonore lo bauereauanytto gli altri di 
jpeja . Con quefio ornamento adunque fi ritornauam 
conilor Bergamini oTalafcbcrmi a S. Marco. Et 
fatta riuercnqial prencipe, tutta la pompa s'inuia- 
ux a caflcUo.QMui cantata ma folemie meffa,le don 
iplle ne Talifcbcrmi togliemno i yefcoui,e il Clero, 
et fi ritornaua a .?. Mano, ilprencipe in quefio me^ 
%o con tuttala tiobiltd montana nel Bucintoro ,&fi 
andana alla Cbiefa. Quejio era quel che fi face ua il 
primo giorno . Gli altri giorni ( perciocbe la fejia 
duraua tre dì) la pompa era menata per i canali del 
la città . xilema uolta fi veniua a tontentione per 
quai canali ella fi hauefle a menare ,mentre ciafim 
uoleuacbceua foffe menata da cafafua; percioebe 
ledon\elle fmontauano àllecafepriuate de parenti 
nobili,et qui ni con jpsfii cornuti e con altre forti di al 
legreyg fi confumaua il giorno , Hora tutte queflp 
cofe dopo la guerra di Cbioggia, che fu grandtftinu 
fon uenute a mancare , Quefio folo ucfligiorimafo, 
che il prencipe va la vigilia della Turtficationc 4 
quella cbiefa come fi ba detto . 
t.Tercerto 3 cbe quefiafefiadoueua ejfermolto bow 
rata , 

s.lìlaeratantohonoratae cofi celebre ,cbela legge 
del 13^1, con parole piene di dignità k cbiamò no- 
bile e fitmojà . 
f. Gran peccato cbcs'eftinguino cofi fatte memorie, 
V. // mondo porta cofi, che le cofe a lungo andare Hen- 
ghino a fuofine : Ma per continuare tlnofiro ragie* 
mmznto, 
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mtmrnto, Era inrfbmi'alm co/ime Mattai però era " 1 
tra nobili /blamente , & era quefio , che quando lo 
/pofo haueua data la mano alla gioitane , fi caducata 
la ffirfa alla prcfen^a del prencipe , credo io perche 
j 'offe come ■te/limonio della parentela contratta tra 
toro, accioche i figliuoli , die doucuanw fere s'ad- 
mettejfero algouemo della ^epub.fen^alcun 'altra 
dtfficultà , la quat vfanya fu poi riuocata l'anno 
x 501. per le molte occupationi de! prencipe, et in 
quel cambio fu ordinato che t contram nottiali da 
mille ducati in fu fi de/fero in nota all'ufficio dell' ^4 
uogaria, e che inafeenti fi nota/fero parimente in dee 
to officio: et fi comes andana allcttolteal prencipe, 
hoggi l'ufan^a è quefta. Contrattigli fponfaluìj,tut 
ta la nobiltà de gli httomini fi riduce alla cafa della 
nuoua jpojà : la onde e/fendo il (pofo co'fmi piufire 
tipat enti : ricette lietamente chi uiene alla j c/la, por 
gendo a tutti la deftroin fegno d'amore, llmedefìtno 
fanno le donne , ma un'altro a ciò deputatola nuo- 
ta fjtofa ,fe ne ua poi quando è fbofatain Gondola 
fuori del fclve pojìaa federe in luogo rileuato,il- 
qualmodo fi chiama andar in trafio , ne fi faper al- 
tro, fe non perche fi fappia da tutti quella ejfcr no- 
uella /pofa, & moglie del tale . 

r. fieramente ch'in quefia tìgpublica tutte le co/i ri- 
guardane a qualche fine . 

t. Io non credo che mi bifogni contami i priuilegif che 
hanno le dotine perle far doti ,& che doti fi diano, 
equallegge fia fatta in materia didote, et come fi 
fagbi la uedoua della fua dote .* perche non potre- 



te a vaglia vofiraveder tutte le predette eofènelm 

firo fiatuto.fi aggiungo ben que/io che voi troiutre- 
te fimpre che i no/tri bario attefi tnoltoa indrii^ar 
le perfine alla Religione , alla burnita", alli riuerea 
tiaeallantodeflia . Et perche uoì uediate ch'io vidi 
co il vero, ut racconterò a quefio proposito alcune co 
fe conformi alla mia propojìa , 
r . yoi mi dilettate grandemente . 
v. Quato alla modejìia noi babbiamo che l'aniw 1424* 
fu proueduto che i Vrelati del dominio non permet- 
te/fero , che foffe lor dato quefio titolo di Trionfi- 
gnor. - £a ;■ v>v- : iM 

f . Certo , Jègno di molta h umiltà . 

y. S'ordinò parimente deli Cbei corpi demoni 
non andajfero alla fepoltura vefiiti altrimenti , che 
con una fchietta fìamigna , eccettuando però da que 
fio ordine il prencipej Camlieri,i Dottori, e i Medi 
ci,percio cb effendo noipoluere ombra in que/to man 
do, fi come humilmente nafiiamojcofi parimente deh 
biamo humilmenté partirci . 

r. Santamente. 

v. Quanto alla gigione , troppo dirci s'io douefiim- 
flrariti quanto fia in pre^oU religione appreffoi 
nofiri huomini . , 

r . "Per Lx lettura delle Hifìorie ho in effetto ueduto co- 
fi grandi quanto alla religione di queftt signori : la- 
qualcoja è tanfata anco da buon fondamento : per- 
che a quejìai{cp.e auenuto quel eh 'a nejfun altro ite 
tempi andatijcioèd 'ejfernata neramente Chri/iiana 
€ Ubera. 



t. Tale è nata come voìdiie Jt & l'vna cofa & l'altra fu 
fempre filmata tra noi . Et non ferina mifierio uoì ne 
dete la cbiefa publica vicina al palalo ; perche la 
Jegge che conferita la libertà col me^-o della giufii- 
Ua , riguarda dai fm domicilio che èil palalo , la 
religÌQnepoftanel{empio } etfpecchiamÌofil'vnanel-- 
l'altra,agara l'vm dell'altra corife, -tano quello Do 
minio.Ma torniamo bora a quella mode/ita delinqua 
le noi ragionammo. Douendoft la gioue/uù apparec 
cbiar nelle fue operationi per douer riufcirgrauifii- 
mi Senatori, hanno offeritalo un medefimo cojìume ài 
tàuere ,coftneglianni più teneri come anco ne' più 
perfetti é^tnaturi.l minori d'età ne' tempi paffati,c 
ne prefenti ,riucrifconoi maggiori ai quiftando fi in 
tanto bonorata lode di gloria.Quefii per effer giudi- 
dicati da giouani degni di honore > et quelli altri per 
moftrarfi ohediemi a coloro nel luogo de' quali deb- 
bono a qualche tempo uenire. Lagiouentù ne' luoghi 
péltei /aiuta i-Senatori come padri della %ep. ce- 
dendo loro nelle chiefe > ne cvnuiti e in ogni altra co- 
fati luogo tome è debito a' uccchi . 

t.Epoi ftiiiarauigliamo ebei Lacedemoni fianlodati 
da li fcrittori, perche i giouani bonorauano i uecchi. 

v. Ttìa qual altra cofa è più graue,e più piena di mode- 
fila di quella, che fuole offe ruar la nobiltà in gran 
configlio all'hora che in granparte s'adunano infie- 
me Siede principali? ente il Doge realmente ucjlito 
fopra un tribunale inhiogo affai rilcuato da terra . 
Da la man defira hi vicini tre fapientifimi Co/ifìgHe 
ri egli accompagnati da vno de' capi della Quaran- 
ta Criminale. all'incontro del prencipe, dall'altro 



eapo della grandifìima Sala :ftede un de 1 capi del- 
l'Uluflrifi.Configlto di Dieci S^ph tdolto indi lonta- 
no fi pofa modelli ^Auogadori diComune . Itegli 
angoltdcgltfyati] della granSala ftanno gli ^udi- 
to ri tacchi e nuotò. Nel me^o fono ì Cenjon.il re- 
ftante de' nobili fi mette per ordine ma in luogo men 
ritenuto , cioè nel piano della gran Sala, licitai ordì 
ne quanto fiagraue e pieno dimodefiia a uedere,n$ 
occorre ch'io il dica , perche la riuerenya de fommi 
magifirati accompagnata dalla maejìà delia canuta 
bianche-zga de Senatori, e /limolo potentifìimo a be- 
ne operare ; e freno faldifimo alla giouentù,cbe bo- 
neramente fedendo Jmwfiamvte parli e a f colti. Ma 
che ui debb'to dir dell' amoreuole^a tra l'tm Magì- 
ftraio e l'altro? bafliui quefta fola delprecipe uerf» 
i nobili, e un'altro dcll'ijicjfo verfo il popol tutto . 
^j.Dite. 

v. ilTrencipenoftro capo , ejuafi ottimo padre di mia 
tUnfire famiglia , che ittita fotta un mede fimo tetto , 
ogni anno dimofira conpkciol fegno ; ma con gran- 
dinino amore ilfuo fincero animo a tutte le guatiti 
delle perfine nobili, che «anno in configlio . "Perchè 
il giorno fegucnteal dì del 'patatài Chrifio, egli 
inuita alle fue magnifiche tauole,i configtierì , i capi 
lUuji r, de x. gli ^Amgado ri, iSig. Capi di Qua ran- 
ta. -e tutti gli alm Senatori di gradali dì de S.Ttiar 
co ìiojim protettore chiama (eco altri nobili, ma pi» 
ghuani d'anni. la ter^a uolta ti giorno dell'^fcen- 
ftone ritornato da' duol Cafielli , r4tìen feco colo- 
ro che ^accompagnarono . L'ultimo conuito lo fa 
a' giovani il dì di S. yito et Modeflo . Ma perche la 
memoria 
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memoria del principe fi paffa pia lonzamente conjbr 
nar, dona a ciafiuno de' nòbili che mette ballotta in 
eonfiglio una moneta d'argen'o a quejlo Jpecìalmen 
te ordinata jtellaquale da un de' lati è finito. Pran 
tifii Venery yenetiarvm pnncipts Munus ami. i , 

T. fermatela di gratta. lo non intendo due co/e J'miaè 
perche cagione il prencipe elegga a far cornuto m 
quei dì che voi dite,l 'altra è ch'io nonfo, cbciofa fi 
fia metter ballotta. 

v. La filatemi prima narrar quel eh' io ho propofto ;poi 
ni ri/ponderò . 

v .Dite pure, 

v. Il prencipc ogni otto giorno dificndeinfiemc co' Con 
figlicri e co' capi di Quaranta alle coni da bajjodo 
He i Giudici rendon ragione. Egli circondando i due 
corridori di palalo oue fono i tribttnali , fi ferma a 
ciafeuno officiose ricorda a Giudici con calde è g ra 
ui parole, che offeruina incorrottamente le leggi #c- 
v fioche tali leporino a' lórfucccjfori lafiiare , quali 
tfù le hanno trottate , intanto i miferabili ,ciie fono 
ùpprefii>&chcnon pfjfvno batter il fuo intano , fi 
gli raccomandano i projirati in terra : et egli impo- 
nendo l'eficditiondi quei tali a Giudici , feorre a 
quelmodo tutto il palatTp . 
F. f.t di che giorno fi può uedcrquejl' effetto? ■ 
v. Di TMercote : benché qualche Saicipe mda anco 
iti altro dì che di 7ilenorc.lt wnWtfajiur.ii di di- 
re, ebet! Mcv:orcdi /.; Ui.vrìnj-d. mc^i terrai , jòiun 
do le fWBjfci ne a dìfppio, il Clero diS.Ma reo fa una 
■proerfitonc ordinariamente intorno alia Chicjà, tra - 
Hata fot fi da' nofirt antichi , acctocbc dotando il 
B 2 prencipe^ 



Trencipe fra due bore dopo la f irecefìione circuir il 

palalo j re lipofi preghino Iddio che infftiri il pren- 
ctpe a conofeer fi i giudici fanno rettaméte l'officio, 

. Bello et benorato ordine in uero.ctnonpicàola amo- 
reuole\\a del prcncipe ucrfo il fuo popolo . 

.HorapernjpondcralCtdtima dimanda die mimi fa 
cefti pur bora ( ebe alla prima non indugierò molto ) 
dico , che metter ballotta mn umidir altro ebe dar 
il fulf'ragio in confìglio . Et noi diciamo ballotta quei 
ebe gli antichi chiamano fuffragio, a' Romani piac- 
que dirptlula,e noifappiamo che nelle moderne %e- 
publtcbc cotale atto fi faceua con faue bianche e ne- 
gre , co fa anco ufatane' tempi di 'Pitagora .Troiài 
qua babbtamo in memoria, che l'anno mille dugento 
e ottantatre jìufauan le dette ballottedi cera ,mtt 
ferebe autae che tal bora ne refiò quale h' una attac 
tata a' boffoli ,ne quali fi mettono , s'ordinnebe fi 
face/fero dipendi lino, sì perche non imbrattile 
mani, e sì perche cadendo no fi può dal fuo rumor fin 
tire in qua Ibaffolo ch'ella fta me/fa . Etancho r ch'el- 
le fìan tutte bianche , nondimeno fi fa con quel giudi 
ciò di sì &di nò : per la qualità de' boffoli, iqualif» 
tiofcgnuio. ti lettere odi colorì. Et quejloviba^i 
quanto al metter ballotta . Uefta bara ch'io iti dica 
perche itprendpe faccia contrito a' Senatori , Udì 
dell' \Afcenfione ; & ui baurò Jatisfatto. 

.Cofiè, \ tJlKs 

. Quando Tapa ^dleffandro ter7^,fuperfeguitatoda 
Federico Earbarojfa Imperatore , fi ridìtffe per più 
ficure^a in quefia città ; etejfendo nafcojlo tra fra- 
ti della Carità, fu fcnalmetctonofciuto col me\o d'uà 
certa 



certo commodo: la onde publicata la cofa,i! ziani» à j 
che fu un de ualorofi prcncipi che a'fuottcmpifo£c- 
to al modo,prefea difender ilTapa.c fatta uva grof 
ft art/iata uenuta allentarli con Ottone figliuol del- 
[imperadore lo uinfeeprefe.il "Papa nel ritorno del 
Ziani con la fuauittorwjà armata andò a incontrar 
io a Caftelli,la doue abbracciati inftemeper allegre^ 
tpjlTapa pofe in dito al prcncipe un'anello d'oro et 
gli dijfe.ì^iceui quefì'aneliO/O Ziani e per mia aiutavi 
tà con quèjìo pegno ti farai foggetto Untare , laqual 
co fa tu et i tuoi fuccejjori ogni anno in tal giorno of- 
feruerete,auiocbe quelli che botino a uenire intendi 
aro la Signoria del mare per ragion di guerra ejferuo 
flra>& come la moglie all'huomo, cojì il malte aluo- 
fire dominio ejfer fottopojìo. Cefi dice il Sabellico. Et 
quefla è la cagione adunque ch'ogni anno il prcncipe 
tol Senato va a benedire il mare , in riconofeimeìito 
d'ejferne patrona, dalla qualcofaènato ebeniii può 
muigarperil Golfo fen\a nojlra lìcemia. Et perche 
ticll'andara Caftelli uanno i Senatori come fi ha det~ 
to, tornando poi tardi dal predetto luogo ouejt cele- 
bra la me/fa con alcune altre cerimonie ,ji reftano i 
Senatori col prencipc in fegno d 'allegrerà ,et dife- 
sa di cotaljponfalitio, rjouuogliogia rejtardi dirui 
a queflo propojìto ch'alcuni ditono che la detta ceri 
«ionia di benedir il mare ,ft fa per ricetto di coloro 
che fi mupiono per fortune fen\ alcun facramento di 
Cbiefa . 7Ha io tengo che fiano in errore , perche noi 
diciamo che la Signoria fj>ofa il mare per uigor delle - 
parole dette dalTapa alziani^ft ha leggtcbtca 
tal gita non ft poffa a modo alcun riuocars . 

B ì t.Cofì 



v. Dalla prcdettarittoria nacque parimente l'ufo del 

portargli flendardi w*n\i alia Signoria ,iqualifoi» 
di diuerfi colori , ma però tutti con fignifitatione , U 
carriera a oro fu{uinbuente conceduta dal Vapain 
.Ancona. Le trombe d'argento c l'o'»brclla, laquale 
già falena nella fua cima baueruna "T^mtìata . Heh 
he parimente il principe dal Vapa il cerio bianco» 
die fcglt porta dmjmrj ; et fu ordinato il primicerio _ 
iaS. Marco, llqual per legge 1478.fr non può affli 
fe noti nobile ,ct in fovtma fu dal Tipa con cofi fatti 
priuilegi giudicato degno d'imperio. 
f . Hatteudo uoi coferuata la ucjlra libertà incorrotta, 
& difefa l'Italia con la ut-fra pctentia dagl'ihfide- 
liaauali a quefla bora farebbon S ignori, ui fa degù 
di bonow . 

v. Quanto al giorno diS. Vito gabbiamo che da d/c*- 
ni federati fu fatta ima grane & importante con- 
giura ■ maparfe allabow à di Dio <ii far! a [coprire, 
per laqual co fa creali i Sig.x. fu dato cafiigo a delia 
quenti,et s'ordinò in memoria di tanta grada riceu*. 
tu da Dio che quelgiomo nelqualfi feoperfe il tram 
tato, il prencipe uìfìtaffc la chic fa diS. Vito &pci 
quefto conuitai Signori pia giovani , • < 

f . Fino a quì ha a pieno intefo affai cofe ch'io non fape- 
Ha.ltta io uorrei che uoi mi dicefìt '( bar che mi uit- 
neamchte ) alcuna cofa, s'iononut interrompo . 

v. ^Iddimandate pure 1 b'io ui rijponderò volentieri . 

f . Adunque uoi mi direte, ciò che fignifica la fella di 
pia^a,che fi fa Uciouedì graffo . ' ;^m| 

v . io la /enco milo a biafntare come debile et di poca 
importm* 
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mportanqt : e molti dicono che fi dotterebbe Iettare, ?■ { 
jnondiaieno ella ha U fuo principio ,<&fi celebra per 
antica memoria di mia uittoria ricemta da qitejlt 
Signori, e come co fa antica ftmantienee conferita: 
percioche pirico Tatriarca a ^qttileiacbe fa fedi- 
tiofo e maluagio buonio a'fuoitempi e fcommunica- 
to dal Tapa,moleflaua con miofaguerra ilVatriar 
ca di Grad* .-perche ito potem conanimo quieà fop 
portare , che quel patriarcato doueffe precedere al 
fuo. Et perche la caufaper la parte di Grado era giù 
fia ricorfeper aiuto a quefli Signori,ìqua!i di già gli 
' erano inchinati , la onde fatto efferato e uenuttalle 
mani,ylrico fuprefodanoflrìelafuagètefuroita. 
Compofla poi la cofa nelle conuemioni del fuo rifcat~ 
to fu mejfo , ch'egli non molefìafjc Grado per l'auue 
nire.-c che ogni anno Udì della vittoria mandaffe 1 2 . 
pani. Et fu ordinato che i poni infume con imtoro 
figmficatìui ancor efii , douefjero hi pia-^a efferpu- 
blicamctite amatati tra il popol,fopra la qnal flj'aij 
\a fo fiero alcuni caflcllt di legno da combatter ft per 
rapprefcntarela fopradetta guerra fatta col detto 
Vinco. 

t . Chi riprende cofe tali fa male , perche fi uede in ef- 
fe un certo non foche d'antichità che fuolefferfem- 
pre ueiierandaappreffociafcmo. Et nel ricercar le 
cofe antiche ft ritrouano anco quafi come gioie, affai 
materie che dilettano , <&• che qualche uolta ^otta- 
no all'occaftoni . 

V. Ideile noflre antichità fonmolte cofe incognite alle 
perfine Acquali mi dilettano grademente, percioche 
Colpenftero mifuro quei tetnpi, et con quella mifura, 
B 4 veggio 



ueggio iprefenti,& quanto piumi piacciono o nò . 

r . Se ui fouien qualche cofa non ni fu g rane il dirla . 

v. Quando i nofiri uicini ne molcfiauam j cioè i Turchi 
eiGenouefi, s'aitendeua moltoalla milieu dimare, 
igiouani s'effercttauano affai , però l'anno rji<S. 
hauean quefi ■ ordine ,che per ogni tontrada igioua~ 
m s'adunauano ì uì delle fefle : & mettendo un tan- 
to per uw,proponeuano un premio a chi con la baie- 
ftrapercvtcffeitnfegno da lorde) 'linaio. Qucfi'effer- 
citatione fa< ea moki baleftrieri ecceUèti, laquai fot 
te d'arme è propria da mare : e in quei tempi le baie 
fire s'ufauan di comò. Qucfi'ufàtnp s"è dalle coirà- 
4e trasferita a Lio con premio propofto dal Dominio 
a' baleflrieri a bombardieri e tali altre forti di getì. 
Ztl'anno iji 5- fu proueduto eh' ogni anno fi facefii 
vna ragataildì diS. "Paolo con legni di feffanta re- 
mi per uìio,alueder dcllaquale s'adunaua per le ctt- 
fe jbpra il canal grande tutta la nobiltà delle donne. 

r.Queflieffercitifnon erano fuor di proposito , marni 
ho {cordata U cagione perche il prencipe uada a S. 
Marina . 

v. Andrea Gritti prencipe dì honoratamemoria acqfd 
fio Tadoua che s'era perduta ne' tempi di Giulio 2. 
laqualperò fi diede a quefiì Signori fiotto il prenci- 
pe Michele Steno l'anno 140 5 . Et a quefio propofi- 
tomi ricorda hauerueduto che lo Steno ali bora che 
i Vadouani uemiero a darfi .■{tueftì di velluto bianco 
con tutta la fua famiglia, e fatto un palco grandi fii- 
mo appreffo la chiefa diS. Marco riceuè con fomma 
fejìa 1 Tadouani ^Ambafciatori , e Francefco Zaba- 
rellafe l'uratione. Etpermemoria del nuouo aequi* 

fi fi* 



fio fallo dal GrittiS quel di s'ordinò quella folenità. V 
F. Mi paranco che la Signoria rad* alla Carità. 
v. Ter quella medefima occaftonecbe fi dijjt diVap* 
^ileffandro nacque la gita della carità, conciona, 
che quelTapa diede a quel monaftcro una indulgete- 
ti* plenaria in perpetuo ,accioche concorrendoui in 
ógni tempo a tre d aprile tutto il popolo ,fi tenejfe 
uerdela memoria del fuo nafcondimento & di tutta 
quell 'operation che fegut da quell'accidente . 
r. Che vuol dir che Inerì la Signoria a/ulò colà a quella 

cbicfa in capo di pialla . 
v. Sbando t^arfete fucccffe a Beli fario nel maneggiò 
della guerra cantra i Cotti in Italia qucfii Signori li 
diedero ogni fattore con le lornaui , la onde T^arfete 
feuoto uincendo l'imprefa di edificar in yinetia vna 
Chiefa a S. G 'eminiano. Ottenuta la muori* la chie- 
jàfu fatta fula pianga 1 ma quafi a me ^o, fucccffe 
poi ch'alia rgandofi la piarla pa rue a Si&no ri di ra- 
tinar quella Chiefa e rifarla doue fi troua al prefen 
te ; e perche bifognaua nel rouinar tor licentia dal 
Tapa il che non fu fatto , il Senato pe r una certa fa- 
ttsfatione fi mife ogniottauadi Tafquaauifitar la 
p redetta Chiefa Jaqua l ufan^a e peruenuta fino a dì 
noflri.e qucjta andata diede occafione che del 1 394 
fuordinato chefifaliggkjfela piaTgacomeal pre- 
pente fi tram. Et per auanti del 1 341 .fi cominciò a 
far dipingere la fala del gran Configlio,& del 1 474 
fu rinfrescata in certi luoghi oue era caduta . 
f . Ter certo fignor mio che le pitture di quefla Sala mi 
hanno dato affai che fare* confiderare bene;percio- 
the peruarietd di manierai pervagbtTtfa di polita 
leggiadri.- 



leggiadria nifi troua gran fatisfattione > 
v. Vi dilettate forfedella pittura? ^yw*3fcS 
F. Qualche poco , mi piace anco la fcoltura,et?ulT* 

cbitettura ajfat,ma non ne intendo molto . 
v . Haucte uoi ueduto quel che e in quejla città delle trt 

procefiiom che voi dite ? ^vs't&*&: 
t. ttynho ueduiogran fatto cofa che defideri , mah* 

yifcfo raccontar iofe grandi* 
v. Gcntìlbnomo ; auioche anco in quejla parte reflia-* 
te conqit/ddje contento bora ch'io veggio , che rifa- 
rà gratoquejio rajionamcnto,ui farò chiaro del tut 
to ; ina w voglio die noi conùaciamo dalla pittura, e 
come da co fi che fu introdotta più anticamente in 
quejla honorata Città che non fu la Scultura et l'sAv 
tinta tura,* ^. „«•.,-. . v . >-.>i^*>éH 

f . Come ni piace . 

v. 7<Joi habbìamo pitture di molto tepo, come ne fami» 
fede i ritratti de principi che fono nHle lunette del 
foffitd dcllagran Sala del Configli», nondimeno uiue 
nclLt nojlra memoria Gian Bellina ^& Gemile . • ■ » 

v. Co/loro ne lor tempi furono filmati affai , in tanto 
ékc il gran Turco ne riclnefè vno diloro a quello Dà 
mìnio ; ilquaLe andato,e finito quel tanto che il Tufi- 
co noi fe, ritornò dì qui molto bonorato et premiato. 
Ernia lor marnerà mito diligente e quafi miniaua- 
no ,i/iapeccanaiio pia toflo nella troppo diligentia » 
perche le figure nella lo r qualità ueniuano a effer nS 
morbide ,& di non molto rilcuo. Hora cofloro hanm 
dipìnto nella gran Sala quadri di molta eccellenza . 
Ut oltra i quadri per la città ft trouano diiterfe opere 
cumc in s.lob, in S, Zaccaria >nel pregai t certi qua* 



iri ,& fi veggono alarne nofìre donne molto belle et ; "5 
deuote ; tra le quali a me pare che ottenga il prenci- 
pat odi tutte, vna Madonna che è imitano del Magn. 
M.SimonZeno dclTrocurator, laqualtofa è mimeo 
lojà ; Ella è in un picciolo quadretto & è ih THaefià . 
Sia m atto di legger l'officio con le mani m croceal 
petto 0 tanta modejliajon tanta uenuflà , ch'io non 
ho uijto mai meglio. Dopo cofioro ueimc Giorgionda, 
Cajlel Franco di più uìitace maniera.Di quefio bah- 
bùtmo affai cofe&la fa'àu del fumico de'Tode- 
fcbi , < he riguarda fopra il canal grande fu dipinta 
da lui iti un tempo medeftmoju parimente Tans, Bo 
mfatto da Verona,et Tordvnotie; ma tante meglio il 
"Pordonone de predetti ; quanto che egli hebbe pitt 
•viua fo rifa , e bel colorito de gli altri nelle f*e cafe, 
fece tlVordonone il f.fità dcìlanuoua Sala perla- 
qml fi paffa andando in cenfiglio, ne II' 'offera mofirò • 
che- li era falda di maniera, uiiia.ee neu'a it'u udinc» 
ertegli feoret di fortwia & coli uera eccellente, io- 
manco fa fedeilcaualh ch'i} dipinto fu 'a faccia- 
ta delia cafa de' Talenti ; oue parimente fi uede una 
Trojèrpina dìraraperfettioncemvlto uaga,&poi 
fenonimriua fi prefio #enii>a a grati colmo di gloria, 
"Ma che uoletcuoì ch'io iti dica di M. Ti'iam £ 
f. Di titìano uoimm potete dir tanto che la/li , egli è 
troppo conufduto dalmondo, farebbe fupcrfiuo /o- 
da rio non altrimenti di quel che farebbe fe mi itole- 
Jie mojìrarmi o darmi da intendere che il Sole è vn* 
bella coft. ' ' ■ . 

v. Qjfejlo buamo lllufire ha di gran lunga ammetto 
tutti gli altri* che ho detto . Si veggono nella Sala 



del conftglio due Quadri l'imo del Tapaebe mettei 

piedi fu la gola a Federico , l'altro d'vna sft^à» IJW 
fatto ultimamente jte quali a parte per parte fi ueg- 
gono i miracoli delfino diuino intelletto . Et oltre le 
dette opere publiche qual è quello huomo di qualche 
ingegno o di qualche ricebeqp che non uoglia un ri-* 
tratto di mandi! titano? "hte' quali ritratti ne^f* 
pelle ^ic Varrafio non farla buono a macinarli i colo* 
ri, e ch'io dica il uero , domandifi a quanti prentipi 
fon tra Chrijlianiyenefcmireiemarauiglie. 

. Dio lo conferui , perche mancando fi può dire , che 
con lui tta da fotterra la pittura in queftipaefi. 

. H abbiamo parimente Iacono Tintorello, tutto fpiri 
tOjtuttopronte^a.Quefii ha un fuo quadro in Con- 
Jt£lio t ma io ni dirò ben il uero ch'egli folo ha pìu di- 
pinto in quella città e per altri luoghi , che non bau 
fatto quanti Tittori io ho dettidi fopra ,perciocbe 
egli accompagna la mano col fuo ueloce intelletto : e 
p'tendiuimcitdla fuamanieraha del rilieuo ,dal~ 
l 'inuentionc è abbondante t manonba gran patiètia t 
laqual fml condurre a fine ogni cofa . 

. 7<lafce forfè da grande amor ch'egli porta a quefia 
arte,o da caorkeio ; perche quefii buotmni dì quefte 
profefiioni fin molto bimani . 

' ^PP rc IF° ' dettivìttori ci èVaolo da Verona ,et co- 
pagnijquali hanno dipinto le Sale del Confi. lUufit. 
dex. opere veramente di difegno & genti le ,<&• pur 
borail detto Vaolo comincia a farfi conofter perra 
ronella fua prefesfìone .Ifcppe Saluiati adorna pa- 
rimente la nifira città. Cofiui nelle pitture a guaitfp 
eccede ogni altro •pittore t colorifcebeneM gran di- 
fegno i 



fegno:&è uago e dolcertelld maniera .Lafacciata 
della cajà de'Loredani a $. Stefano è fua. Tacila chic 
fa de' Frati Minori i uri altare , opere pellegrine et 
gètili.THiuiene a memoria fimilme te Andrea Schia- 
itone , Ba ttijia Semoletli, e il Licinio , iquali in dife- 
ffia e in ogni altra parte della pittura fono eccellen- 
timaejìri. MachcuaJoio raccontando quel che uoi 
forfè fapete meglio di me? Habbiate per fermo ih' in 
yinetta fon più pitture ch'intuttoilreflo d'Italia, 
, Egli è bene il douere cb'effenJauoipiu ricebi buomi- 
ni d'i calia, habbiate anco pÌHCofè,& più belle de 
gli altri jperebe gli artefici f tanno doue che corre il 
denaro , <&• doue che le genti fon morbide e graffe . 
"Ma parlate un poco della fcoltura. 
. Le fallare fono anco affa i , ma non in quell'abondan 
TfLcbe fonie pitture , per che quefla ne diletta man 
co che la Tittura , rifletto ch'ella non ha uaghe?$t 
cornei cvlori,& perche ella è fiata anco conofeiuta 
più ta rdi della pittura . Con tutto quefìo i noftri l'han 
no filmata affai, yoiuedete quante figure fon futa 
Chic fa di S. Marco , e quante ne fono dalla parte di 
dietro di detta Cbiefa che rieffe in palalo fopra al- 
la corte ,nondimano di tante figure non ft fìima fe- 
non Eua & .Adamo. 
. Chi fece quelle figure ? 

.Andrea Riccio 1 coflui fece anco in Tadoua alcuni 
quadri di bronco , che fono intorno al Coro delSan- 
to, e fece il candeliere che è nel mergo del detto co- . - 
ro.Ma fe per cofa di bronco miete ueder una mara- 
mglia , teneri mei^p di ueder il Tafior ch'era già di 
Trionfi, de Mariini,&poi fegtutteui . 

r. Intendo 



, Intendo che il Cardinal Ridolfo votfe dar a yieen- 
' lina m bevficio di loo.fiudt t anno a Monfi .perla 
detta fiyrra.-ina il Mar. ini rifiutò il bem fido, tal era 
il beli ànimo di quel gentil' buono . I ycndramtnt da 
S. Fofia hanno un beUifiimfludio iout fonodifegni 
ci mano diluiti gli bitumini eccellenti che fono Itati , 
O- che fino ancor uiui . Quiui vedrete parimente 
n'ieme tefieiniranquaiitita,dimanieracheuifa- , 
litfarete affai .'il g.euerrndll>imo Tatriarca et U- 
qMlna , tini il Grimani fi diletta filmimene di co- 
te tali, et fra la moltitudine delle cofe ch'egli ha ve- 
drete vita y enere molto notabile e degna d'ejfer ba- 
llata cara da o%m gratdbuomo . Sono anco alcune 
belle cofe aporefjbM. Gian Matteo Bembo Senator 
lìlufiriflimòe chiaro. Et il Lo cedano da S .Tantaleo 
ne entra in fiefio numero. Et ilCaualier Centani, et 
■M..4lc]fandro Contarino per comodi Medaglie fi» 
maflaimiabili.JMaricornandoalleSculturechefi 
miapMico . yainom,retca' frariuiialtradoueè 
«m S. Giouan Satólla di legno .- opera rara certo,& 
difottoba ferino . Douatelus Florentituts . J 
. La fama di quello Sedare non fi perderà mai per- 
' ciò che io o mte/b-div che dagl'antichi in qui rmf* 
il meglio , & paffando perTadoua confiderai naia 
ilCauallo.cheé pila piarci del Santo, Vvolfl fi- 
milmente ueder le tnjioric di bronco , che fin dietro 
all'aliargrandediquellacbiefa. 
k. yi piacerà parimfre ne' fiatimi 'altro s-.CiouanBat 
ttfta ai marmo pofto fopra vita pilla d'acqua Santa 
vitina all'. ircadaTefxro fottollqnaleè finito. la- 
tobus Sanfiuintu Ftoreit&His . ìfr wMW 
tMMMrv'.< • •._ , 



f . Et anco quefio Scultore ho intefo che è de' primi , et ■ 
mi fouiene bauer ueduto in Homo. , in Va rigi ,&ht 
Fiorenza molte delle fìte cofe . 

Y, Voltatela in quà &vedrete affai fuc cofe. quejialog 
già e fita opera , e quelle quattro figure di Inondo , 
ù confiderai cofi fla mattina quelle figure cofi . 

w. il bronco come di pietra , e foncerto che elle fon fi- 
gnificatiue di qualche cofa : però mi farebbe a caro 
intender la lorfìgnificatione . 

i. Elle nel vero fon fi gnificatiue come voi dite, però voi 
hauete a faperc che quefia città di gran lunga , ha 
foprauanTpto tutte falere nel fuo goiicrno , perche 
effendo nata ì{ep.fi èfempre mantenuta I{ep. Que- 
(io mantenimento mn fi può dir che fta proceduto da. 
•ma fomma Jàpientia de'fuoi Senatori concio f; a che 
hauendolc dato buon fondamento a potuto durare > e 
durerà lungamente. il fuo fondamento fono le leggi , 
et effendo le leggi quelle che l'hanno confermata , di- 
remo che fspiennfiimi furon coloro t che fecero cofi 
fittteleggi. Horattoi fapetc che Valladc e figurata 
dagl'antichi perla fxpientia. Quefia figura adun- 
que^ una pailade armatalo tanto bella quanto ella 
fia pronta e in atto uiuente ,percbe la fzpietitia di 
quèfli Si^.è pronta nelgoucrno di quefia alma città , 

r . Quella dìchiarattone fino a qui non è ingrata. 

v. Et perche tutte le cofe fapientementc penpttc, han-- 
no bifqgno d'effere tfyrcffc con bella eloquenza, per- 
doche le cofe eloquentemente dette fon mollo pia fii ' 
piate di quelle , che con roi^t^a s c/pongono , et in 
qnefia !{cpitbli. gli eloquenti fono fiali ,& ficchi 
gran numero etingran rrpttuticneipcròtjlatofi^n 



rato queflo TU er curio ,cvoifapete che Mercurio e fi' 
gnificatiuo delle lettere ejr dell' eloqueittia . 

F. Veramente che non fi patena far meglio . 

v . Quefi'aU ro è un' pollo ,efu fatto ejprimere c he fi 
come apollo ftgmfica ti S ole, Qr il Sole è neramente 
un fola & nonpiu,& però fi chiama Spie , enfi que- 
lla /{epublt. è una fola nel mondo , cvfi più fapiente- 
mente ej? giufiamentc regolata . Oltre a queflo ogni 
buomo fa che lanofiranatione fi diletta affai della 
Ma fica, et però ^Apollo e figurato per la MuficaMa 
perche dalla unione de' Magifirati, che fon congiun- 
ti marauiglioftniente infiemenefee inu fiata armo- 
nia t che perpetua quefiogouemo immortale, però fi 
ha figurato quefio^ipollo ebefigtiifica l'armonia che 
io ut ho detta . 

t.lo credo che quefi' ultima che mi dite fia la più uera s 

v. Ma che debbo io dirui di quell'altra figura f Ella è la, 
pace cheti Stg.detee al protettornojlroS. Marco, 
quella chene fa gioir tra tutti gli altri Topoli lieti 
Cfontenù , nedete come ella abbraccia con quella fi 
cella , l'arme ch'ella ha fono i piedi . 

f.Orasìch'ioguflola compofitionc di quefta Loggftt- 
* ta,Ma che lettere fon quelle intagliate nella baft 
delle figure , 

v. Elle fono il nome dello Scultore & dicono, lacobus 
Sanfoupius Florentinus faciebat , cioè chel'opera- 
torc che le ha fatte è fiato ti Sanfouino . 

f . Veramente che quefla è bella cofa ,madt chi è l'or- 

v . De' procuratori di S. Marco, di fopra iquali fecon- 
do che lor pare » adornano quejla pia^a a gloria di 



efiij et a belletti di quejìa città . ^ 

F. Hata mi mi battete detto la fignificatione delle figu- 
re principali , dilani anco quella de quadri , che fo 
no in alto di pietra uiua , perche io mi pen f i che an- 
co quella opera non fio. fattaacafo. 

r. Venere Dea delle delitie nacque in Cipri e ne fu l{e- 
ginamn finta ma nera, fi perche gli Jcrittori ciò di- 
cono, e fianco per M. Gian Matteo Bembo , che fu 
in reggimento in queW ifola ,ba trottato la fua fepol 
tura. Ella è figurata qui come mi uedetc dijìefa, cioè 
-fofta in ripa fo, quel gar^metto chele uola difopra è 
Cupido.Hora quejla vertere ftgmfica.1' Ifola di Cipri, 
c votjapete che quefii Signori hanno ingoucrno quel 
Zegno . - 

p . Beni/timo : Ma che vuol dir quell'altro quadro. 

v. Gwue fu f{e di Candia,ela fua fcpoltura fi bonora- 
m in qnell'lfola ne tempi di Lattantio Firmiano co- 
me egli afferma adunque quello, che uoi uedete con 
quella bacchetta è un Gioite, dalla cui banda è un La 
oerinto , perche i poetidicono che m liana un Mino- 
tauro . Et perche fi conofea che quella figura fiatai 
Cioue, uedete in aria quell'aquila laqitale gli por- 
ta la uerga reale , di maniera che tutte le fopradet- 
te cofe fignificano l' Ifola di Candia. 

f. Inuentione arguta è d'ingegno , 

V.La figura ebe è nelme^o tra iqualiè vna yeneti* 
quantunque fiia in atto d'vna Giujìitia .perche tale 
è la noftra Città che uolendofi figurare, ft figura una 
fantifiima Giujìitia. Quei veccbìoni di fitto, the 
verfano quella copie d'acqua , fon pofli per i fiumi 
della terra ferma t di modo ebevoi uedete in quefia 
C gicciok 



picchia facciata collocato in figura l'Imperio di qùe- 
(ii Signori cofi in mar come in terra . 

r.T^onho fenonauanqatoa far quefio ragionamento 
in (juefto luogo,perchc ne fommimfira materia,ma di 
temi, chine fui' Architetto et f ordinatore . • 

v. Io ni ho detto chei Sig.Trocuratori di S. Marco fan 
no il tutto, nondimeno ho più volte vdito adire , che 
quefia loggia fitpropofìa e procurata dal Clarifiinw 
Tri. Antonio Capello "Procuratore prejkntifs'imo deii 
la Chicfa,& che fi diletta affili di adornar la città 
L'architetto poi fu il mede fimo Sanfouino , il quale 
ha anco ordinata quefi altra fabrica granfa , che fi 
chiama la libraria . 

f . Deb di gratia ditemi, perche ha ordinato il Sanfoui. 
nocofiquefiecofeì 

v. Vrima che egti è valente e raro huomo in quefia prò 
fefìfone ,&è proni jionato perquefio . Secondaria^ 
mente perche i Siguo. Trocuratori glie le comandai 
no , & quefia fabrka fpecialmente fu cura del Cla-* 
rifiimoM.yettorGrimamTrocuratorlUiiflriJi.di-, 
S. Marco del quale io non potrei dirui tanto chcfnfpx 
« bafianza s'io volefit dimofirarui qualfia la g rwtrl 
ttc-ftj dell'animo fuo . 

F. HofcntitoinRomaa raccotargran cofe di quefioSe. 
natore,ragionandofi un dì del.Cardinal fuo fratello . 

v. Ho ra confederate la compofitma di quefia fabrica 
w,a accioche voi babbiatc cagion di ftupire , uoi ha-, 
uetc a fapere che ella ha da a rriua re fino a quel cari 
to,oue fonti hora le beccarle , Da quefia banda del 
Camp anie ha da feguitarfino a S. Geminiamo Ja cui 
Cbicfu fi fa bota fai. pHblfCQ pCf foliecitudine dei 

- "-, . -fio 



JUoJmorato p'wuam, & da poi ha uoltare fino al-*, 
le bore colà intorno intomo alla PWHW , 
. sarebbe qacfiavnacofamarauiglioja fe fi metteffe 

. Si metterà conia gratta di Dio . . 

.Diotl faccia. Ma ditemi a che bada feruir cofi ho- ' 
notato edificio? ' 

. Fu gM un Cardinale che fi chiamò Bejjarione huomo 
Greco . Calìui a fuoi tempi bebbe vita homrata Li- 
braria cofi di cofi Greche come anco Latine . Venen 
do a morte ; lafaò ogni cofa al Dominio \,in ejucfia 
fabrica adunque fi metteranno i detti libri;acàocbe 
fiati publicamcnte veduti da tutti ,et di- già dentro è 
ajfegnato il luogo de' libri , con.vna bellifima porta 
inauri fopra laquale è vno Epig ramrna ciò fignifican 
te.co' nomi de' Trocuratori che-l' hanno ordinataci 
del prencipe che all' bora viueaxhe fu il Tfmifa.no . 
Et perche ui auanytno altre babitationi, vijifaran 
Tip le Trocuraticj oltre attenuali ui farà fimibitcnte 
■maSala per i Lettori che fono da qucjio Dominio 
prouifionati,accioche leggina alla gtouemù. 

. Quanto alla comp&fttura , perquelch'io vi intendo 
qucjto primo ordine è Dorico , ma io veggo poi quel 
cantonale che mi fa dubitare . 

. Mi fa ftar fojpcfo perciochc iofo che leggendo , M. 
ClaudioTolomeijlP'itruuioin J\oma in vna certaa- 
cxdcmia douc io mi trouaua qualche volta,dkca t ra 
l 'altre cofegl antichi nonfeppero mai fari cantona- 
li dell'ordine Dorico, laqualcofaè tocca da yitru- 
mo ufi principio, del Scarto., et la ragione era, di- 
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eea il Tolomei, perche non cadetta» a proporrtene te 

vtetopeco Triglifi nel uoltare il cantone ,e gli fyatij *-« 
quali uetliuane in quella mi tatara a difordinarfì , 
ma io ueggo che queflo Architetto ha faputo più de 
gli antichi in quejla parte , & certo è degna di per- 
petua lode. 

.Quantiche fojfe finito quel cantonale t cor fero pa- 
recchianni neìqual tempo molti credettero chedo- 
uefìirejlar fem^a far 'altro, e molti propo fero diuer~ 
fi partiti 3 finalmente fu fatta quejla imprefa che 
voi vedete . 

. Mi dilettano affai quejli fimni ne gli angoli dell'or- 
dine Dorico, et quelle ttittorie la fu inaho^ne gli *n 
goli dell'ordine Ionico . 

.Si fa vita oppofitione a quejla fabricat 

.Eche ft puòopporre. 

. Ch'ella èbajfa a ri fatto délTala^p . 

. Quand'ella fojfe più alta , bifognauafar i notti itug 
%iori,ilchc facendo nonhauea jpaUe di dietro , che 
fe voi confiderate bene ella è molto jlretta , e non fi 
perche . 

. "Perche quelmuro e quel edificio è la Zecca ,però que> 
jla fabrica e ftretta . TUapoicbenoifiamo xlla^et-* 
ca , entriamo dentro . 

.Quejìami pare una forteti nella prima entrata. . 

. *4ucrtite che mi non ci trouerete pur un per^o di le* 
gttojaa è tutta di ferro et di pietra . 

. Degna prigione del pretiofiftimo oro. Età putitola 
compofitioìi Rufìica accompagna la qualità di que~ 
fio edificio. Ma di chi è la compofttura. 

. Dchnedeftmo Iacomo Sanfoumo t delqualè anco èia, 
fatela 



/cuoia della 7Mifericordia>opera pur troppo terribi- 
le e marauigliojà . 
t.Turbieri acafogiunfiaqueUa S 'cuoia ,e mi par non 
batter veduurcofa cofi forte ,&cofimaficcÌa come 
quella , 

v. Intendo s'ella fi finijje , che farebbe ma delle belle 
cefi d'Italia. 7i1a quanto a cofa maficcia, qual ntag 
gtor mole trotterete voi di queflo ahìfiimo campani- 
te* Quefiaopera èdellerare ebebabbia Venetia 
per antica 4 dentro ha le fiale fenrp gradi, et un btl- 
Ufiimo ordine di fincjìre,di fuori voiuedete, che 
Maefià che è la fua. Volgete l'occhio al palalo non 
è egli notabile , et di grandei^a dimarmi? l^onvi 
par quella fua porta piena dì belle & bonorate figa 
re dalla cima fino affondo i lequali fon degne d'ef- 
fer confideratc a d ima ad vna f 1 

r . Io jtosveggo fe non bclle\\e per tutto,etuì uo dire , 
che quella maniera di quelle figure nonèLombarda 
punto ,maha del buono . Etvo: forfè non fapete chi 
fojje lo Scultore . 

\. linone è noto s ma la "Patria è incognita ,percioche 
fvpraalla porta fon quefie parole , Opus Bartolomei 
ijmfi che no vìfoffe in quei tempi altro Bartolomeo. 

v.Coftuidoueua ejfer il primo allbora,& per il fuo firn 
pUcenomeveniuaconofiìutOyCome anco bo^gidi èco 
nofiiitto quefi 'altro Michel 'angelo. Ma che pilajìri 
fon quefii f* 

v. Dicono, che dalle rouine d'Ottino furon portatiin 
quefio luogo , e che allbora erano a ma delle porte 
di detta città. Quelle due gran colonne parimente 
furon portate di fuori. Scriue il Sabeliieo che nefu- 
C t toh 



ron portate tre (òpra alarne caracche, via volendo- 
le fiancare , vita d'cjfe cadde in acqua . Quejte due 
forni diritte da mo drebitetto Lombardo, ilqual ad 
dimandò -per gratta che td fi porejfcgiuocare a dadi 
fen^a alcuna pena,et tanto glifo conceduto . 
. "Et ijneflà tbiefc è il domo di quefia città» 
. Sig*>fHò,tna capelli del prentipe . il domo è S.'Vie 
tra aCaltetlo me fa refidemp il Tartarea , ma par 
landò di quella Cbic/à. , voi uedete quanta ricche^ 
t^i eia fax, fi ba memoria che ella arie mia infie- 
ine culp'aljTtfo ,ma fu rifatta nella forma ,cbevm 
ttedete al pnjbite l'amia i ioj.llCielo tuttodimn 
falco, il pioto di minuto la uoro di marmo, e le mura 
Coperte pur di marmo lo rendono («morato et nobi- 
lifiimo oltre modo. Tiia quel eh' importa pi» cgliè 
frequentato ogni dì dàlia nobiltà . E uififato dalla Si 
gnoria parecchie volte l'amio . L'apparecchio delle 
cofe neceffarie a detta cbtefa è ine) limabile, cofì d'o- 
ro d'argento, & di gioie , come di paramenti, di fe- 
ta. Inqiiefiacbiefa èli famofotheforo, ilqual confi 
fte d'alcuni pettorali tutti temperati di perle , &dt 
ghie, it- alcuni balafci rari, d'vna berretta del pr*B-' 
cipe nuouamente fatta ,che paffa 20o.mila fcud\,à\ 
multi va{t di diajpro, et di molt'alt re che bijbgrn pi» 
lofio /lederle che dirle. Ha belli filmo Clero cofi di Ca 
ttoniti come di altri preti. Ha due organi per fettifii- 
vii , iquali fi fuonano da duoi valent'buomini. La ca 
polla poi di Mufici e fens^a paro . In fomma fi (peri- 
deinquefiàcbiefa tra prouifionati ,Treti,Cere,& 
altre cofe meglio che dieci mila ducati l'anno. 
. T^otabilcofa nelvero. Ma vorrei cbemi ditefiedue 
cofe 



•"'he fendono da' Comici '. ' 

Ljd«m, 'mfa^mtCamidHprMpulJLlvì, 



. — «<"» <■ HWUUiO , C/JC 

^""^GmfimHum^bcdcumlochùmLcofi 

.'* C ' 4 ab ' ; 



da bucinatovi , ma rifiutando eotal opinione diceche 

egli bebbeptu tojìo quello nome da qualche grà Cen 
tauro ch'era dipinto dammi al detto legno , perche 
s'ufa far [opra cofi fatti legtii, imprefe, animali et fi 
fatte fantafie fecondo i voleri degli buomini . 

f. Di ragione andando nell'arfcnaljidee poteruedere. 

v. Si uede, Ma ritornando a S. Marco nonuoglio dime 
ticarmt de' quattro caualli di bron\o,cofa forfè delle 
piu belle che po fiate vedere in Italia. 

f . Voi dite il verona mepaion antichi , ma di dove fon» 
egìivenuti? 

v.si dite che quando Cojìantino che fu caufa della ro- 
Mina d'Italia, fi partì diBgma tra l'altre co fe tolfe 
dall'arco di Vcfpafiano quefii caualli e li còduffeeon 
effb a Cofiantinopoli , par poi che quando quejti Stg. 
furon in alcune imprefe perlequali hebbero alcune 
vittorie ,fi che Cojiantinopoli fu quafi loro,& fe ile 
portarono tra l'altre cofe quefii caualli , iquali fono 
flati gran tempoìn luogo recondito , finalmente fu- 
ron vie fi qui di fopra ': vero è che per l'altera non 
fipojfono godere . 

f. lo vi confejfo veramente che il cattai di Homa in Ca- 
pidoglio è di minor bclìer^a che quefii, ma è più mag 
giore,e quel di S.Ciouàni TaolononèdacÒparare . 

v . 'ì^on è dubbio che quel non è da compa ra re : ma per 
quel ch'io ho intefo da' vecchi >fv fatto da un valen- 
t'hmmo che fi chiamava Andrea del Verrocchio, e 
flaua benifìimoma nel buttarlo di bronco fu quefio . 

f. Terauentura lo Scultore donata effer morto . 

v. Cofifì dice tra coloro che fanno le cofe de nofiri paf- 
fati . ma tempo éhormai cb'ufciamo dipinga col ra 



ponamentojt ch'andiamo vagando per la città, 
r. Come vi piace. 2 
r.Hauetevoiueduto le fabricheperla terra i 
r.iye bouedutemolte . 

v. adunque perche non manchi cofaalcuna al vofiro 
defiderio,douete intendere che tutti coloro che fabri 
canoedifici d' importatala s'ingegnano di farlo fopra 
i canali > si perche fi ha la commodità delta riua per 
lo bifogno di cafa,eper rifletto delle noflre gondole, 
&fipercbele principali no flre flrade fvnoi Cana- 
li , to dir per quefio che i bcUi edifici fono fopra i ca 
nali ,ma\i come tra tutti i canali , il taml grande è 
più nobile di tutti gli altri , cefi gli edifici , che fon 
fopra il detto canale sfotto anco notabili e belli . Ora 
tra i palaci marauigliofi quel de'Loredani à S.Triar 
cuoia e molto proportionato e ricco di marmi . Bello 
i fimilmente quel del Gujfoni al ponte di T^oale , et 
pieno dentro di molte commoditd.Si loda irandemc- 
te quel edificio del Delfino alla riita del carbone } quel 
de Contarmi } quel del Mocenigo , quel de' Comari , 
U caj'a Fofcara , i Ciufiiniani che le fono a canto , il 
palalo delVifani, quel de Bafìi , quel de Loreda- 
rd,aS. Stefano ,quel de Tefaria S.Benetto^quelde' 
Triuli a S.Seuero, quel del Concila a Sdob^ quel del 
Moro a S.G'monimo 3 queldcl ponte a S. Maurilio . 
Ma ebevadoio raccontando tofe tali ,fc qua/ila 
maggior parte delle cafe di renetta fon come pala\ 
Siccome palar^anco adobbati di dentro ^orna- 
menti et d'ogni ricchcTftitlo ho fatto mentione di 
quelli che mi fon cofi ttenuii a bocca j che troppo di- 
rei s'iamlefii far memoria di tutti . Ma uogliola- 
feiare 



Ufiare a dietro le fcmle. n^oibabbiamo cinque, a 

fet fcuole o fraterne che le dUiate. Delle inali io no 
credo eh' hi tutta Italia feuc trottino altreiaiite cofi 
ricche & fuperbe , ricche d'entrate , di paramenti 
facri,!ia}%mic7Ìej&àicvfeappartenc7itialculto 
diurno .fuperbe per cdtfici.L'vnd è la (loia iti S. Mar 
co pojla a$.GiouanntrtTMlo.Qt,ejia ha un bellif. 
fimo-Saloue con belle & ba/torate fiamme \ e con maro, 
uiglio/i lamH dentro ,e di fuori e tuttadi marmo 
di dentro*, benifimo me fa, Coltra e la fenolo delU 
Tilifcricordia della ovai ut ho detto per inanzi , noè 
la nuoua, opera etema e degna di quefio dominio per 
la fua eccefiiua beUertft, fella però hauerdilfno de 
btto fine, la terrea èquella di S.Giouanni EuaugeK-. 
Jia,ricia di molta entrata , etnotabtle d'edificio per 
tjjer tutta dimarmo. La quarta è la Canta.La qum- 
taes. Hocco fatta di nuota contanta jpefa contan--- 
ta. indufiria, che è ma marauiglia a ut der ■!.:. Di me 
fia di S.Todoronon dico altro perche ella non ha lun- 
go fermo a ciò. Tutte le fopradette fcuole hanno Ja^r. 
le reali Jequali farebbono grandi a qualunque pala^ 
30 di quatfignor che fio ,perciochei primi ordina- 
tori volfero, ebei fratelli s'adunajfero tutti inm 
htoìfi ffratiofo e capace a vdir l'officio diurno. Inque. 
Jie fetale fi maritano affai vergini ogni attuo. Sidiri, 
ftribuifeono cafe a poiieri huomiui per l'amor di Diaj 
fi fanno limo/ine notabili , epochi fono chemorendo 
mi la fino qualche cofa a dette fcmle. Et perch elle 
fon fottopojte al Confilio lUuftnfi imo de x.peto po- 
nte eonfiderar s 'elle fono dì grand' impottanyt .Ob- 
ito (e fopradette fcuole : à fono affai cbicfe,e tutte. 

bomrate 
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bonorate , quella Ài S. Zacharia che douete batterla J • 
ucduta è molto lodata dalle perfòne^ercioche per in J\ 
duflria d'artifìcio e per riccherga d opera non cede 
a ncffun altra ci babbìamo S.Stefaìio , Ì Frari, e San 
Giouanuipolo , et Cafìcllo ,fono parimente di molta 
grande^a,e crederei ch'ette fodero fiate fatte in un 
tempo mcàc{hno,pcrcioche d'architettura è qéifi di 
una maniera medeftma ,&èTodefca. S. Maria de' 
Tiiiracolìfì connumera tra le belle. S.Francefco dal- 
la Vigna chiefa modcrna,S.Gieremia,S.SaÌuadore, 
i Ca meni,& moke altre ne rendono (a città rigua r- 
dettole e bella. Se uederete poi al? intorno quante fo 
no le cbiefe che fonpofle hi lfoletta,ui parrà co fami 
rabxle. Habbiamo S. Giorgio Maggiore, S. Giorgio 
d 'rilega y S. Clemente , S.Spirito , Sant'angelo di 
Concordia,s. Tiicolo,S.Helena,emillealtrecbeÌo 
non mi ricordo al preferite . 

t . T^on mi marauijio ebe cieoncorrino tante perfine; 
perche a me pare ch'ella fiaun Taradifo terreno . 

Va Io credo che ci babtti d'ogni nation che fi poffa troua 
re al mondo, et d'ogni profefiione , percioche ci fono 
faldati, mercanti .vinuofi d'ogni qualità , Signori , 
prelati, et d'ogni altro grado di perfene . 

r . Qtteflo èpaefe a pino da perfoneyirtno(e,e per quel 
ch'io intendo fi ha più ricapito in quefta città per con 
to di uirtà ch'in qualunque altro luogo. 

v . La copia degli huomini eccellenti ci è grande . 

r . E ehi ci bautte uoi di buomtni fegnalati. 

v . Cominciamo da' Mufìci , ui habbiàmo M. Adriano 
Vuìgliaret Maeflro di Capella di S. Marco , rarifi. 

f. Lo hi> fallito chiamar prencipede' Tilufici . 

v. Mattiamo 



. Habbiamo fmilmcrtte Veri font per Sorano femg. al 
cim puro, i/quale è defidcrato da molti prencipi,ma 
non cambiar ebbe Venetia per altra città* 

. Mi par che fui fauio . 

.Vièti Salò Baffo miracolofo ,pre ze$ro,il Francc- 
fe,Marc Antonio, M. Angelo, Siluejiro dal Fonte- 
go j Faurctti , Matteo dalU viola, ilTromboncino , 
^Hnibd Orgamfia , Claudio, Frate Armonio^ mol 
ti altri di più eccellenza ,fenokte Architetti ci è il 
Sanfouino capo di tutti gli altri ^AndreaVailadio ec 
celiente in quejla prof elione , Daniel Barbaro inten 
dentifimo , & che ha fatto il Vitrmio nella nojìra 
''Ugna, Santo Lombardo non punto ingrato in alcune 
cofe, Clemente mirabile profpcttiuo, Michael da ye- 
rona ch'io doueua porre intian^, ma no importa mol 
to , perch'io ue le dico come mi uengono a bocca . Se i 
chiedete letterati, il numero ègrande;ma i più fama 
ji fono ,M. Domenico Vcniero girilo profondagli- . 
qual fa rebhe non mai gran Senatore fe la malignità 
del fnoi>tftnjfo non lo haueffe tenuto in letto tant'an 
niflroppiato con dolor di ciafeun che il conofce.Hab 
biamo parimente M. Federico Badoero che nel ma- 
gifirato d'Attogadore, e nell'ai rnbafeiaria altlmpe 
radore ha dato gran (aggio di fe. T>(on è meno degno 
di lode M. ISlicolo Barbarigo giouanedi grandtfii- 
ma Jperan^a M. Gicronimo Molino, e noto a ciafeu- 
no ,però ìtonueneparlo M. Ciouan Donato dalle 
lunghe , et celebre per belliflime lettere M. Tietro 
Qhdhmano perle hijiorie ch'effo fcriue . Lodouico 
Dólce uoi fapete chi egli c.Vaolo P v amufio lo ho UC- 
duto poco fa , chenepaffma come dimn\i.A Tao- 



ToManutiofi farrebbe ingiuria dandogli quelle lodi 
che per C duomo non fi può ejprimer volendo per la 
fua rara qualità. Giorgio etTictro Gradenigho fono 
farimente iliuftri per chiarejga e fiilcndor di rare 
tèttere.Luca Gieronimo Contarini , di Ttfons. Daniel 
Barbaro elettoTatriarcad'. 4 quilcia, non ue ne par 
lo eh' Italia bormai lo conofcepcrlc fue dotte ferie- 
ture, e lo conofeerà maggiamente quando fard Car- 
dinale per ìfuoi meriti. TU. ^goftino da Canale è rx 
ro Filofofo,74. Bernardo Tsfauicro preftantifiimo Se 
natore , Et fe noi uolete buomini forejiieri , ci bah- 
biamoM.For turno S pira, gran conofet tordi tutte le 
lingue M.Carlo Sigonio che legge in luogo d'Egnatio 
che fu raro a fuoi dì,U Taffo, Gieronimo Falcio Ora 
tor di Ferrara , Tri. Sperone Speroni babita la mag- 
gior parte del tempo in quell'acque, il Vefcouoii 
Chioggia veramente non fene fa partire. Gieroni* 
mo RtifceUi, dopo molto girar per Italia finalmente 
fé fermato in quefi'arca . Fra Remigio Fiorentino , 
Francefio Coccio, sintomo Brucioli,Francefio San- 
fouino , Francefio alunno , Giouanni Fabrim,Fran 
cefcoTatritio , il conte Giouaniacomo Leonardi, T^l 
colo Tartaglia , e infiniti altri the io lafcio a dietro , 
fine ftanno qm.lnfommafon più buomini Ulufiri in 
yenetia,cbe in dieci altre città . 
. Gli buomini fiatino uolentieri doue fono carenzati. 
• Quanto poi agli artefici in qualunque arte non han- 
no ne principio ne fine . Qui nelle cofe della feta fi 
hanno i primi dei mondo. Tacitane della Lana mi 
fapete che panni fono ìnoììri . Ideile fj>c naie non 
accade che io ut ne parli. Ideile mercature, voi l'm~ 

tendete^ [-J3 



tendete ch'ella fapiii facenie dì tutto Calere che fo- 
no in Italia . v 
r . in cjt/efla parte io fo il tutto j ma poi che noi fiamo a. 
quefto ter mine, ditemi uipricgo,cbe magijhato , che 
dignità battete voi tra nobili che fta maggioKdi tutti 
gli altri, /; f> , .*^ 1 y iJ ^V 1 «' 

v. DacheuiaggradatheilHoflro ragionamento fi riuol 
ga a cofe piugraui dico che ira i laici il principato 
è il più falene grado ,tra' Chierici, ilTatmato. E que 
fii due gradi fono proprude' nobili. 
f . Hauete mi bauttto molti prenàpi t 
v. Si bene,mapoi che mi intuiate a quefio ,fiirà ben fat 

to che per uia di compendio uoi intendiate il culto, 
r . Mi faretegratia acciochcio fia pienamete infime to. 
\.llDogadola prima uolta fu ordinato in Eraclea la 
quale del 6pj. era bonorata^e potente città , c. pcr- 
cheVaolutio,o Taolo Lucio fecodo alcuni era dì mot' 
ta riputatane e dimoila bontà tra f noi cittadini fu 
fattoprencipe,cfuilprimo,cofiuifecelega (ÒLuit- 
prando , eterne amicitia con jf ri peno J\e , & ha,-* 
ttendo per Jpatio di uentì anni allungato ti Dominio 



i Marcello d'Eraclea tfucceffeaVaolo >ma affai dif-. 
fereK.^e 'fmitempi cominciarono le dìfcvrdie tra. 
^tjuileia e Grado per ricetto de yefcouadi »yijpt 
nuoueami, , ♦ 

3 Orlco oueroOrfo Ipato.Moffe l'armi contrai Lon- 
gobardia in/iantia dell'Effaico di.fytucmia e dclTa 
fa cacciandogli da Hauemia t dopo rìuolgendol'ar- 
., vù contragli buomimd'^fquileiagli cacciò da Gra-. 
* 'o . finalmente trouandojì mmerfo nelle difeordie 



fi morì . 




de ^li Era-diani conqueid'Equilio ifu amarao, - 
undeaami dopo il fuo Dogato . 
Vacante il Dogato fi xidufferoi Tribunia Malamoc- 
co per crear nuotto prenci pc , cfj'cudo in dìjfnacere 
tra loro, ma trattafi la materia e trottandoli difficul 
' td, finalmente crearono per un'anno un Tilaejlro de' 
Soldati , et fu Domenico Leone . il fecondo anno fu 
fatto Felice CornieuU , o Cornacchina . ilter-^o an- 
no Teodato ch'era bandito della patria et fn richia- 
mato da Felice , epercioebe era huomo d'ìnticrico- 
fiumi , dominò due anù. il fefio anno , ma quarto in 
ordine fu Giulio Cipario o nero Ipato . Il quinto per 
ordine fu Ciano onero Giouannipartictpatia . Iqna- 
li tutti maefiri perfette anni ampliarono affai la I\c~ 
pub. Et quefió auticnnc gh anni 'del Signore 7 37. ma 
efiedo quefio ultimo ca cciato da quefio honore et ha 
uendogli i popoli canati gl'occhi: di motto fecero 
un'altro precipe in Ttlalavwcco une era la refidetia. 

4 Tbeodato che fu maeflro de' faldati , coflui uolen- 
doft fareaffoluto Signore, per configlio di Galla de 
Malamocco fu cacciato della Signoria prillato de 
gl'o cebi e mejf > in i fillio, et in fuo luogo fucceffe. 

5 Galla . il qual dìportandofi malamente & non cor- 
rijpondendo aUajpet.tationc che fi haueua di lui ,fra 
tra l'anno fcacciato e priuato de gli occhi, et in fuo. 
luogo fucceffe. 

6 Domenico Tvlenegatio OHcro~Menegayff>.ILt perche 
i prencipiper auanti erano alquanti fiati infoienti r 
gli diedero due Tribuni per afiiftemi, ma tumultuan 
do il premipe , paffati i cinque anni fu cacciato co- 
me gli altri et aci ecatOjCt in fuo luogo fi creò . 

i.: 7 "Maurino 



7 "Maurilio d'Eraclea ramo 76$. ta etti bontà fu tan 

to Jtimata cti 'egli ottenne per compagno nel princi- 
pato un ftto figlino lo , fu fatto confalo dall' 'Impera- 
dorè e fece molte cofcbonorate,dopo 5$.anm morì, 
e fucceffein fuo luogo il fm figliuolo. 

8 Giouamà di Maurilio , coftui fu diuerfo dal padre 
ne' coftumi , e fi dimofirò come che in Signoria molto 
contra rio a'fuoi modi paffati , hebbeper compagno 
afimigliam^a del padre . Maurilio fuo figliuolo nel 
principato, ilqual Maurilio andato a Grado gittò 
giù d'una Torre il Tatriarca per commifìion di fuo 
padre , la onde Obelerio e Fortunato nipote dclTa- 
trìarca fatta congiura ,iprencipe fi fuggirono t et in 
lor luogo fumejfo. 

9 Obierio Tribuno . ilqual fi tolfe per collega Berto fuo 
fratello, per terrp yalentiniano , come dicono alcu- 
ni . coftoro in alcune occo rraap tenuta la pa rie Fran 
cefe nella guerra fatta da Tipino a quefio fiato ,fu-» 
rou banditi dal principato , laonde ridotti ipopoli 4- 
Rialto, fi fece il nuono prencipe è primo in gioite 
con feticifitmo principio , percioebe da quel tempe 
inquale cofcnojìre fonoandate fempre accrefeem 
do , fu adunque eletto . 

1 0 .ingioi participatio, Quefii prima edificò ìlpaUr- 
70 oue furoua al pre fente. FeceS. Lorenzo, S.Se- 
nero , e Santo Ilario ,ouc fu fcpelliio. Tolfe per co- 
pagnoGiouannifuo figliuolo , e mandò, Giù/Unum 
l'altro figliuolo avifitar l'imperadorea Cojiantino- 
poli ifoitomife i Furiant ultimamente fi morì pien 
di gloria e in fuo luogo fuccejfe fuo figliuolo. 

11 GÌHjlimanoT?articipatio.Cojiidrichutmato Giottan 

;V r ' / 0} 



ni fuo fratello ch'era fiato bandito t Ì9 tolfe per com- 
pagno nel Dogato y fece amata in aiuto del Bggno ài 
Sicilia cotra i Mori.Hcbbeil corpo di S. Marco egli 
fece la Cbiefa. Morto nel fin di duoi amigli fuccejfe 
fuo fratello. $J 

2 Giouanm "ParticipatiOi llquale finì taChiefa di San 
Marco eia fornì di ornamenti e di Clero obafian^t 
publicata la guerra co' T^arcntani andò a Curala , 
dotte fece morir Oblerio .la quel mc\qp Carefto gli 
tolfe il Dogato pàrima congiura ma cacciato e acce- 
caio dai Topolo fu richiamato Gioitami! , il qualdi 
nuouo uenuto in differentia ce la cafa Mafielitia >po 
lente in quei tempi , fu prefo di nuouo e confinato a 
Grado , doue fattofi frate morì dopo otto ottarmi del 
fuoTrencipatoein fuo luogo fuccejfe. 

iVieiro GradenigOìQuerTradenigo da "Puola.Que- 
fiitolfe Giùuanni fuo figliuolo per fuo collega . Fece 
laCbiefa di S .Volo .Mojfe guerra a l^arétani.Man 
iòóo. vele cantra i Mori, Finalmente per congiura 
amaigato a S.Zaccaria gli fuccejfe . 

^OrfoVarticipatio l'anno 85 3 .Cofiuì ruppe i Saraci 
ni che haueua faccheggiata la rimerà di ùalmatia . 
Fu fatto Vrotojpatario da Bafilio Imperatore . Fu 
primo che facefix habitar la cotrada d'offo duro per 
tipetto de' cor fari >laqual era all' bora diui fa dalla 
picciola città.Morì l'anno 1 S.dopoit fuo Dogatogli 
fuccejfe il figliuolo . 

5 GiouanniVarticipatio.MandÒBadoario fuofratcl 
lo a Rgrnajma ejfendo per inganno dclsig. di Comac- 
chio amatalo tfattagiufia armata pycfe Cornaci Ino 
e dato danno grandijs imo a l\auignam fi fi tornò al- 
to U Z 



la patria, doue ammalato fece , che Tietro fuofra ■ 
tei cntraffe nel dogato s mamortoTietro, uimifeOr- 
fio , finalmente impedito dal male, rinuntiò la Signo- 
ria , e in fuo luogo fu creato . 

1 6 Tietro Candiano, l'anno SSy.Cojlui offendo alle ma 
ni co' l$ar emani iqmli molefìauano i mari disme- 
tta con continue fcorreriegli ninfe , ma uemto la fe- 
conda volta a Tpffayfopra fatto dal numero degli ini 
mici fu morto, e portato a G rado, et in fuo luogo fuc 
ceffedopo fèirnefi ,tbe Giouami Tarticipatiobaue 
ua gouernato il Dominio dopo la rotta . 

ljTtetrofribuno. Egli fortificò Vinetia col tirarm 
muro dal rio di cajiello fino a S. maria Zebenico an- 
cor che non ne appara fegxale.yinfe gli Angari, rup 
pe Berengario Imperadore e munto 1 9. anni, fi mori 
felicemente, e gli fucceffe . 

1 8 Orfo Badoaro,mandò Tietro fuo figlinolo a Conftan 
tinopoliatf 'Imperadore, ottenne da Corrado Impera 
dorè di coniar le monete, ultimamente effendo diuo- 
tifiimo in tanto ch'egli facea eflremifiimi digiuni di- 
fciplme e orationi, rinuntiò ilprincipato,e fattofifra 
te mo ri nel conuento di S. Felice in ^imiano dout( do 
po molti miracoli) hebbe nome difanto,e li fucceffe . 

X p Tietro Candiano/ anno pi S.fu coflui figliuolo del- 
l'altro Tietro Candiano Doge. Egli s insignorì di mot 
ti luoghi in Iftria,fbtto (juefìo prencipe furono tolte 
le donzelle da' Tncftini come io ubo detto di fopra » 
lequali ricuperate furono ordinate lefefie delle Ma 
rie, riffe fette anni t et in fuo luogo fucceffe , 
loTietro Badnaro ,voj: « 1 ritornato d'lfìria,oue erafia 
tnprigiotic fu fatto D'ge,manon effendo anchora 
paffaio 



26 

paffato il fecondo amo , morì con dolor grandinino 
di tutta la città , etiti fuo luogo fucceffè. 

7.1 Pietro Candiano ,coJtui ritornato , e d'eff ilio fatto 
Doge ,fe pace co' J^arentani , e rifiutata la prima 
moglie , tolfe Vadeta figliuola d'Alberto Signor di 
I{auemia,emoJfc l'armi cantra Vderyp per alcune t 
fue pretenfioni di dote, la onde prefa la lor terra, et 
di s fatta, leuato il popolo a rumore, fu abbruciato m 
palalo, et attaccato il fuoco alla Chic fa Ai S. Mar* 
co, ar fero piudi joo.tafè infieme con S . Maria Ze- 
benigo^x coftui fuccejfe . 

2 2 "Pietro Orfeolo l'anno pyó. Era quefloDoge religio 
fifìimo. Rifece la CbiefadiS. Marco ,& le mura a 
Grado. Soc cor fe Bari coni Saracini. Finalmente par 
ùto/i occultamente da Vincila con un Guarino mona 
co ,fe n'andò in Cuafcogna hauendo la fidata la mo- 
glie è un figliuolo, & fattofì frate morì fintamente; 
facendo molti miracoli , fiucte fife in fino luogo. 

2 imitai Candiano fratello di Pietro che fitabbrucciò t 
cofluiinfermatoji rifui o la Signoria, et fatto noto di : 
farfi frate fe guariua ignari, fi fece frate, e moren 
do fu fepeilito in finto Ilario t & in fino luogo gli 
fìtccejje. ' 

2 ^Tribuno MemmoJ'annoppi.Queflitrouandofì fa 
ftidito molto perle difeordie ch'erano tra Morofini e 
Caloprini famiglie potenttfiimejafciv il DogatOtCt 
fattofì frate in S. Zaccaria fìmorì di dolor in feì dì* 
e gli fucceffe . 

-z 5 Pietro Orfeolo, figliuolo di quell'altro Orfeolo , che 
fu finto huomo come ui ho dttTo i otte~.ie quejti da Ba 
filiotmperadorciheifuoinopagaffcrogabeUej ac- 
D 2 quifiò , . 



quiftò quaft tutta la Dalmatia . Moffe la guerra a 
^arentani.I{i fece le mura a Grado, fnacbiefa in 
Eraclea* Fece i Sepolcbria diucrft fanti, <&paffati 
1 8. ami del fm principato fi morì 9 lafciando in fuo 
luogo fm figliuolo. 

iS Ottone Or feolo , L'anno icop.ilqmleera gioitane 
diiS. anni, ma cajlumato molto , dotto per quei tem 
pi & liberale , per laqual co fa Un i ed'Vnghariagìi 
diedevna fua figliuola per moglie . Fece alcune im- 
prefe in Dalmatia . l^acquijiò Grado , et tornatogli 
affatto una congiura da Flabanici,e cacciato divine 
tia ifu confinato in Grecia otte fra poco tempo fi ma 
ri , e in fuo luogo fucceffe . 

27 "Pietro Barbolano t ouero Centranico, ilquale trotta- 
to il tutto in confusone ingegnando fi di compo r le di~ 
fcordie,Orfo fratello d'Ottone ch'era "patriarca per 

10 sdegno del fratello , operò che Pietro fu prefo 9 
tagliatali la barba e uefitto da frate fu mandato in 
efiìlÌo,e in fuo luogo fucceffe . 

3 J Orfo Orfeolo patriarca di Grado > ilquale entrò con 
animo di tener quel grado fin ch'Ottone tomaua dal 
fuo-esfilio, ma venuta la nuoua delia morte jinuntìà 

11 Dogatole ritornò al patriarcato et in fuo luogo fuc 
ceffe Domenico Orfeolo^cciocbe cotal dignità no ne 
ruffe a mancar alla cafa Orfeola,ma fi come da fefuc 
ceffe cofì in capo di : re giorni ne fu cacciatole confi- 
nato a %auenna,et in fuo luogo fu fatto . 

39 Domenico Flabanico, huomo d'età & molto afiuto, 
cofiui con coìijhifo di tutta la città ordinò , che mun 
prcncipc per i'aneinrehaueffe compagno e procurò , 
t he&li Orfeeli no bautffero più magi/irati, viffè dieci 
anni» 



anni >c gli fuccejfe . jf#f 
jo Domenico Canarini, l'armo 1044. prudente buomo 
e religiofo . Rifece Grado ritogliendola a "Pepo Ta- 
triarta d'^tquileia. RiprefeZara che i'era ribella- 
ta allude Contatti. Vinfe in paglia RobertoGui- 
fcardo, Edificato poi fant Angelo ni fcnetia , eS. 
T^kolò al Lito,fi morì dopo 26. anni delfuo Dogato 
egli fuccejfe, 

3 1 Domenici Siluio , tf affai maggior credito che tutti 
gli altri fuoi predeceffuri in tanto che T^iceforo lm- 
per. di Cojìantinopoli gli diede per moglie vna forcl- 
la a perfuafton della quale mandò armata a Dura\- 
^0 cètra Roberto duca di "Puglia ma perduta lagior 
nata .* dopò 2 3 . anni fu cacciato della Signoria : & 
fueletto. ficai Falicro.llqual rifece Tarmata inaiu 
to d'^(le (ito cantra Ruberto predetto ilaqualfit di 
' mono rotta . Ottenne che i Vinitiani foffero Signori 

delle terre di Dalmatìa.*Ampliò la Cbiefa di S.Trtar 
co.fiuuto r 1 .anni gli fuccejfe . 

32 ficai Michele. Tanno 10516. Sotto cafìutfu fatta U 
Crociata dal Tapa cantra gl'infedéli, ^(rmò 200. 
legni tra Galee e T^aui „• e mandato THicbel fm fi- 
gliuolo in „4fìa con ejfa,tolfe a Vifant vicino a Rimi- 
vi 2 i.Galee .^tcquiflò Smirna. Ritornato a fineti* 
fi cmduffc Tarmata inTuglia , aUe fi prefeBroidifì» 
gre/fendo uiuuto quattroanni gloriofo gli fuccejfe 
nel principato . 

3 j Ordelaffo Faliero . Coflui apparecchiò armata per 
Saria in aiuto di Baldounu) Redi Gteru'fule. Hebbe 
molti priuilegi d'irriga 4. imperad. RiprefeZara 
datafi a Caimano Re d'fngham, yinfei Tadoua- 
Ù 1 ni 



ni alle Bebé , che per conto di confini s'eran leuatim 

arme.J^el fìat tempo due mite il fuoco f e grandi f- 
fimo danno . Ritornato poi a Zara combattendo ,fu 
morto l'anno iS.del fuo principato t et m fuo luogo 
fucceffe. .'■.f- , \rt?'ftfl!l'inw| 

34 Domeuico Michele, l'anno ino. Usuale moffo da' 
prieghi di Vapa Cali/io, andò conducendo legnia lop 
pe ch'era affèdiata da Turchi , laqual liberata pre- 
fe Tiro e la donò al "Patriarca di Gierufalemg tolto 
Sdogamo, ^pdi.Metellinoj&Aridroa Emanuel- 
Io imperador de' Greci, fe ne tornò a Vmetia,e viuit 
to ii. anni gli fucceffe . 

3 S Tietro Volani. L'anno 1 1 3 1 .genero del fopradet- 
to Doge. Egli riceuè Fano /otto S. Irta reo . truppe i 
Tijaui,ei Tadotmu, fattori l'imperator Greco con- 
tra Ruggieri Duca diVuglia.Racquifiò Corfit,ofitc 
• cheggiata la Sicilia , per i difaggipatiti fi morì l'an 
noiZ.etin fuo luogo fucceffe . 

36 Domenico Morofini. L'anno 1 1 48. Quefìo fi dilettò 
dell' Architettura , e fece il campami di S. Marco, 
emoltialtri edifici. Armò feigalee contrn i Corjalt 
d'Ancona,iquali prefe col fuo capo Già fcardo. Af- 
fettò ToUjCParemp, egli ridujje a pagar tributò . 
Si fe amici gli Anconitani. Fece lega con Guglielma 
He di Sicilia, &uiituto ottoanni, con mtlta gloria , 
gii fucceffe . ' a ^3b9E 

3 7 Ficai Michele il fecondo. Canno 1 1 5 6. Co/lui fece 
lega co' Ti fani che. già erano uecebi inimici . f(pui~ 
nò le mura di Tracia de fortc^edi Hagufì.Eanda 
to in perfona cantra ErttanueUo impcra.Greco prefe 
Scio , & faita la pace fi ritornòa Vmetia doue da 
5%'^, t ti ratti! 



fiéùi fu amarlo . ylricoTatriarca d'^quileia fi* 
prcfo folto di lui,*' ordinò la fcfia della jGioba graffa 
come difopravidifii.Viffe 1 B.annieli fuccejfej 0 \ 

$%Sebafiiano zìani. l'armo 1 174 . .Al cofiui tempo fu 
fatto U ponte di Rialto ,ele colonne di pia^a furon 
portatequà. RiceuèTapa^lejfaniroter\o perse- 
guitalo da Barbaroffa Imperai. prefe Ottone Jìgliuol 
. dell' Imperatore, onde fatta la pace, bebbe tutti i pri 
uilegi che dicemmo di fopra , trattando/i deldì àel~ 
ViAfcenfione. ultimamente effendo uecebio , & rie- 
(Infimo . lafciato il fuo per tejlamento , al publico 
d S. GÌHUanOjC alia chiefa di S. Marco Jì morì l'an- 
no 8. del fuo principato e gli fuccejfe. 

3P Orio TtfalipicrojO Mdfiropietro : eletto da quaran- 
ta huomini,iquali furono permani eletti da quat- 
tro. E cofi quejìo fu ilprimo , che fi elezgejfc da' qua 
rama huomini, come anco s eleggpno4r>u>jlrì tempi , 
Piada 41. pacificò iVifani,fecel'im'prcfa di Zara , 
che fi era ribellata di nuouo.Riprefe Tolomaida ba- 
ttendo mandato armata all' acqutfto di terra Santa. 
Efuperato il Saladino fi fece frate dopo 15. anni 
della fua Signoria, e fuelettoin fuoluogo. 

40 irrigo Dandolo, l'armo 1 \ 9%. Vogliono alcuni ebe 
da quefiofteominciaffe l'elettion di quaranta , Mora 
quejli ribebbe Vola tolta da Tifarli . Fece tributari i 
Tnejiini. Ribebbe Zara, prefe Costantinopoli, e rife- 
ce L'imperio di quella città, ifaac coniale filo fuo fi- 
gliuolo . Ma fatto di nuouo tumulto ti prencipe co' 
trance fi fi dìuife l'imperio tra di loro } er fatto 
foiBaldouino Imperatore perla parte de' Fran— 
tefi, fu fatto Tatrianail Mag. Tbomafo TUorejhù 



per la parte de' Vinitiam con la fonmefiione di Can- 
diate d'altre Ifole del Mar Ionio,e del Mar Egeo, ri 
cuperatapoi f{agufi,il DogefimorìinCofiantinopo- 
li l'armo 1 5 .del fuo dogato,egli fucccffe . 

41 Tìetroziani. Canno no 1 }. ch'era ali bora Conte di 
*4rbe. Sotto quefio fi fece Marino ziani podcflàdi 
Cofiantinopoli . ^icqttiflò Corfu.Modone , Ce«w> 
CalÌpoli/]\{j{p>,Taro ) ^fndro,& altri luogbi,c fi fé 
tributario ì^egroponte . Mandò in Candia colonie . 
Vinfe i Vadomni, e i Genouefi . Vltimamentetolfe 
per moglie Co/lan^a figlinola di Tancredi %e disici 
Ha e rinunciò il principato . Et effendo uiuuto 1 4. an 
ni è fepellito in S. Giorgio nella fepoltura di Sebafiia 
no fuo padre , fu eletto in fuo luogo. 

41 Iacomo TiepaloXamo 122^ .ilquale foccorfe Cam 
diamolejlatada Corfali. Leuò Cavèdio da Cofianti- 
nopoli oue erar^eofilo Ziani podefià . Fece tregua 
co' Genouefi pernoueanni colmerò di Vaga Grego 
rio. Mandò 25 .Galee inTuglia per nome delTapa. 
E fitto Andrea fuo figliuolo mandò 60. Galee in ai» 
to de' Genouefi contra Federigo Imperadore, racqid 
JlandoTolaaZara. Vimto 20. anni fu eletto input 
luogo . 

4 ì Ma rìno Moro fini, ^tl cui tempo fu aggiunto al nu- 
mero di 40, elettori, un altra fi che furono 41 .cofiui 
a perfuafion del "Papa mojfe Carme contra E\yelm9 
da {{ornano crudelifiimo tiranno in quei tempi: e rac 
quifiò Tadoua dalle fue mani cacciatiuegliE-qglini» 
e -viuuto 4 . anni fi morì: e fu meffo in fuo luogo . 

44 lanieri Zeno . Canno 1 2 5 2 . Egli mandò a rinata in 
Soria contrai Genouefi. T$el fuo tempo MicbclTa- 
leologo 



Icohgo racquiftò l'Imperadore in Cofiantinopoli , et 
galdouino Impera. e Tantaleon GiufiinianoTatrtar 
ca traditi da Greci fuggirono . Vennedinuouo aìie^ 
manico' Genouefi congrosfifiima armata inSicilia. 
InVinetia fece [aleggiar le ftrade in gran partente 
crebbe l'armata e perfeguitò molto i Genoucft ,gli 
euennero alcuni tumulti in V 'metta, pajfati 1 7. anni 
fi morì, e fu eletto . 

45 Lorenyp Tiepolo figliuologìa di Incorno doge. Sotto 
queflo : i tir conuhini come Bologna , Fano, & altre 
città congiurarono cotti raVineùa, per laqua cofa ue 
nata carejtia Lorenzo fé la legge, che tutti nel golfo 
paga/fero i dritti delle mercantie ,folieuati ipopoli, 
e uenuti alle mani co mfiri Bologne ftfuron rotti, yif 
fe feianni,efu eletto. 

Giacomo Contarmi X anno I2j^.nelcoftuitepo quafi 
fi rìuouò laguerra co' Genouefi. Si riduffero di nuo- 
vo i popoli d'iflria alla diuotion di S. Marco. Et per- 
che gli Anconitani defraudauano i datif fi prefe la 
guerra conerà loro : ma fattafi la pace a preghiere 
del Tapa,il Doge s'ammalo , <& rinuntìando il prin 
cipato fimorì 5. anni dopo il Dogato :e fucceffe. 

47 Giouani Daiidolo, l'anno 1 2 %o.Venne in quefio tem 
po quafi un diluuio che portò pericolo a Vinetia,fuC 
ceffe anco un gran terremoto . Hinouò la guerra con 
gliljiriani famriti dalVatriarcadi A.quileia.Ordi 
nò armate per Soria quantunque non andaffe. Si co- 
minciamo a battergli ducati m qtiefto ifieffo tempo. 
Eteffendo uiuuto dieci anni fi morì E fucceffe. 

48 Vietro Gradenigo. l'anno 1 290. Fece armata con- 
trai Gcnouefi.TrefeTera e la disfece. Evenuto alle 

' ' mani 



mata di Damatia con loro furono ìnoftri rotti . Ri- 
fatta l'armatadi nmuo s'attaccarono nello flrctto 
di Galipoli.doue i noflrifimilmeie perderono. Fece- 
ro poi la pace. Intanto in V inetta Maria Boccone fot 
la congiura fu punito . Fece una annata ch'andò in. 
Creda Jaqual tornando portò quindeci mila pri°io- 
m e gran quantità di danari [penfe un'altra feconda 
congiura . Finalmétepaffatide.diciamiidelfuoprin 
cipato : fucceffe in fuo luogo. 
4? Carino Giorgio, l'almo ijoj .Questo fece armau 
cantra Zara , et ui tiene P affedio dieci mefi, nel mal 
tempo uenne a morte, bauendo prima edificata e de- 
flata la Chicfa di S. Domenico a fue jfefe . E fu eia 
to in fuo luogo . 
5° GioitanniSoramp . BjprefeZara.eTSiOna ,Spala- 
tro.Trau, e Selenico ritornarono alla noflra diuotio 
ne. abulia fu ribenedetta dalTapa, che prima era 
flatafcommitmcata.ECiouamifeccun armata con, 
tra i Genoucfì.&aflcdiò Tera . Difefe ÌTadouani 
centra il signor di yerona, epaffatiiì. anni fi morì 
effondo eletto in fuo luogo . 
5 1 Franco feo Dandolo cognominato Cane.Cojìui proni 
dea unagran carefliet Accettò Tela a fia dmom- 
ne.Maniò ambafiiaria alTapaper le co/c de' Tur- 
chi. Fece lega col ne di Boemia.eco' prcncipi d'Ita 
Ha contrailsignoréyerona.Fmancgtiata la %uer 
ra con diuerfi fuccefii finalmente nel condivider la 
pace con Maflino sig.di yeronaMuiflò Trcuifi,Cn 
ftel Baldo e Baffuto colpaffo de Indice libero* firn 
ronmercatauti.fifje tiutfmj; fueletto. 
V*«™l°»x°GradeingoJanmi ì .- H clcoJlmtem- 
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fò t acque uermero cafi alte che Vinetia dubitò d'af- 
fondarli. Si ribellò Candia ma acquijìata di nuom 
fuccejfe grandifStma carejìia . Vijfe treannij e fuc~ 
ceffi. _ ÀJl 

5 i Andrea Dadolo,che fu dotto buomo,e molto fauio. 
Si collegò con "Papa Clemente, e con molti altri pren 
cipi.Mandò armata comra Turchi, efuprefaSmir- 
m. Impetrò il trofico delle mercantie in Egitto.Zara 
di nuouo fi ribellò .E il dì di S.Ta olo un terremoto , 
che rouinò molti luoghi della cìttà,Vemiepo\ la pe- 
Jìe.J\uppe i Gemucfi . Fece lega col l\e di Boemia a' 
danni del Vifconte Duca di Milano. Scriffe l'biflorie 
Viiùtiane fino alfuo tempo. E fu amico delTetrarca 
dal quale e molto lodato. ? 'ijfe \%.anni,e li fuccejfe. 

^Marino Fallerò conte di l'ai di Mar ino. Sotto cojìui 
fu rotta l' armatanojlra all'lfola di fapientia. Final- 
' mente fu mono l'anno medefimo, che fu fatto per gli 
fuoimali portamenti, e gli fuccejfe . 

55 GiouanniGradenigo,tanno 1355. Quefiomandò 
fitte Calce cantra iGenouefì. Ma fattalegada Vi- 
feonti co'l f{ed'Vnga ria a dani della Dalmatia. For 
tificato Treuifi, e i luoghi d'ljiria,fi morì pajfatt qua 
tordicintefì,efu eletto in fuo luogo. 

56 Giouanni Delfino , huomo dotto nelìecofe di legge. 
Fe tregua col l{è d' Angaria: ma mole/iato in Dalma 
tia finalmente feccia pace : Viffe j .anni e fuccejfe . 

' 5 7 Lorenzo Celfi . T^elciflui tempo Henne a Vinetia il 
Duca d\4njìrìa,ei il f\e di Cipri . Candia fi ribellò 
ma acquijìata congran fatica fi fece una gioita fu 
la piarla di S. Marco . Ma infermsttoftgrauemente 
morì dopo A;-anni,egli fucceffe . 

58 Marco 



58 Marco Cornarci, Fanno 7395 . Ribellata Condiala 
ricuperò. E il Tapa a fua injiantia concejfe indulgen 
tia plenaria , a chi an lana a quella mprefa.Viffe d e 
{Pini, c dm mcfi. Egli fuccejfc . 

19 Andrea Contarmi. Unitale accettò cantra ilfnvo- 
lere . Ribellati i Trtcftini co! fauordel Duca d'^tn- 
ftria,g!t ritornò all' obcdietru. Fatta la guerra co' Si 
gnori diTadàtia li ridujfeall accordi. Venne alterna 
ni conLeuptldo Duca A* .Attoria. Combattè co' Ceno 
uefi efferati collegati col Canato* con Milano can- 
tra i nrflri. nacqui/io Chiog ta ch'era perduta » et ni 
unto quindici anni yjì ftteceffe. 

do Michel Morofini. i/quale fatte alcune leggi in mate 
ria de gli hormctiiarij .• fi morì quattro mcfi dopo il 
fuo principato ; egli fuccejfc . 

61 emonio Veniero huomo di placatole ingegno ,& 
giufiifUmo nelle fue operationi come quello , che fe 
punire tm figliuolo per hauer fatto alcune ìnfoletie . 
Fece lega con Milanocon Ferraraa darmi di T'ado- 
tta e acqttifiò Treuifi. Dopo alcuni trauaglifi feceps 
ce per x. anni, in quel tempo reme a Vinetti il Duca 
d '^Infitta j e un nipote del Rj di Francia oue furo» 
fatte, molte fefle ,-viffe i%.anm ì eglifucceffè. 

€x Michel Steno^'anno i^oct^e' tempi di queflo Vi 
ccqtj Feltro,e Bajfano,e Belluno fi diedero a S. Mar 
co.e feopertofi che'l Sig.di Carrara e da Verona je- 
nenan le mani co' Ccnoueft ,fi fece efferato, & s'ac 
quijlò Tadoua e Verona . Simojfepoi l'armi cotra il 
Marchefe di Ferrara , et acquetata moti delHedi 
Vngharia ,ejfendomvuto tredici anni in principato 
ili fuccejfc. 

61 Tetftafò 



61 Tomafo Mocenigo, l'anno 141 ;.Quefioracquiflò 
in Friuli tutte le [erre tolte da "Pippo Capitano del 
l{e d'Vngharia. l^elfuo tempo arje gran parte del 
palaitfo con la Cbiefa di S. Marco . Fece alcuni ma- 
gijirati,e viuuto dieci amii,gh fuccejfe . / 

64 Francefco Fofcari.T^e fuoi tempi fu fatto lega con 
la l{epub. Fiorentina contra Filippo Maria Duca dì 
Milano, la onde s'acquiftò Biefcia ,fihebbe ^andi- 
na, e fi fece la pace col Duca . S'innondò Vmetia in- 
tanto che ella patì per più d'un milieu d'oro .Si mof- 
fi guerra in Lombardia , per corno de Bolognefì. Fu 
rubato il the foro di S. Marco da un Cieco ma fi pu- 
nì ilhdro . SÌ mojfegtterra a' Fiorentini . E l'impe- 
rador Federigo ucmie a Vinetia, tornando dalla fua 
coronatione,fi fece guerra con Francefco Sforma che 
tra fatto Duca di Milano. Si fece accordo colTutéo. 
Finalmente effendo uenuto all'età di 8^.aimi,et ba- 
uendone dominato %^.fu difmejfo del principato per 
la fua impotentia,e gli fuccejfe. 

€^VafqualMalÌpiero,l'anno 1457 . Quejìi mantenne 
lapacecon fummo fiudio,la onde lanojlra Cittàjtet 
teingràdiJ.iimaabondampdisofe.FutrouatQilmo- 
do di Jìampare in quejìo tempo, e fece legge, che non 
potejfc crearfi un prenàpe uiuente l'altro . ViffeA.. 
anni,egli fuccejfe . 
66 Chri(ìoforo Morojlqual mofjcgutrra contra i Tur- 
chi, ^ijfediò Triefie , Mandò Gifmondo Malatefia » 
nella Marea per terra, Orfato Giujìiniano generale, 
permare,e acqui/iato Sparlatali Coranto. ^Andò 
in ^Ancona , oue i compagni Principi doueiiano adtt- 
narfi per far la Cruciata. yiuete p.anni gli fuccejji. 

ójT^icolò Wh 



(Sj^yholòTrònofanno tqyi.Quefliflabilì Hercole 
da Ejle nel fuo Ducato. Si confederò col I{è t(i Ter- 
fìa per far guerra al Turco, ^cquijlò l'ifula diCi- 
pri. Evi 'ffe poco meno di due atmi,entYÒjn fuo luogo, 
i T^icolò Marcello . Cojluia Codra riportò honorafa 
vittoria contrai Turchi , t£r mentre che daua gran 
faggio difea popoli fi morì 1 5 . mefi dopo il fuo prin 
cipato,&gli fuccejfe . 

6$ "Pietro Mocenigo,ìlquale mandò al foccorfo di Le- 
panto un'amata, e teuato l' a jfedio, di fc fa gagliarda 
mente la Morea,fi morì in 1 q.mefi , & gli fuccejfe . 

70 Andrea Vendramino , fanno 2475. Fe guerra col 
Turco , e fatuo Troia in^Albama dalle lor inani. Irta 
mentre che trattata la pace conloro fi morì zo.me- 
fi dapoi U principato, e fu eletto . 

yiCiouanni Mocenigo , ilquale conchiufe la pace col 
Turco, ^fcquijlò Contta in Dalmatia. Tilojjc guer- 
ra a Ferrar a. mandò Roberto da Sanfeuerino tdtra 
Ferrando i\e di l^apoli. Finalmente morì l'anno j.e 
gli fuccejfe . 

72 Marco Barbarico ,l 'anno r 47 5 Mqualefu huomo di 
retta uita,e molto dato alle cofe della pace , laqude 
egli s'ingegno grandemente di mantener e ; era jlìn- 
mamente amato da ognuno , & mentre che s'appa- 
reccbiauaa qualche belfoperatione fi morì ti pri- 
mo anno , egli fuccejfe . 

73 -Agofiìno Barbarigo fuo fratello, per gli merititi 
S. Marco. Sotto quefìo*fi fe guerra con Gijmoìiiio di 
^infitta per conto delle caue del ferro, fi cacciò Car 
lo ottano He di Francia d' Itali a.et ancor che fi per- 
éejfe Lepanto, Modone 3 Corone,e Dura?fl>,s'acquì- 



fio Cipro,e Cremona e moh'ahre terre in Italia. 7tt9 
ri l'anno ij.del fuo Dogado & fuccejfg . 

74 Leonardo Loredana, tanno i 501 . fatto quefloprin 
cipcfi fece la lega a Cambrai lontra quefìo flato. Fu 
ron in ie^a l'impe.il f{edi Francia jlTapa, il J\e di 
SpagmM Duca di 'Mantova, e di Ferrara ,di manie 
ra,cbe noi perdemmo quafi tutto lo flato di terra ,& 
ne reflò Vadoua,con la.qua.lc s'acquiflò J Brefcia,F'e~ 
rona,Treuifì,et ogn altro luogo da terra,e Rialto ab 
brucciò con molto danno , e morì 80. armi pajfati del 
fuo Dogato, & nel juo luogo fueletto . 
: sintomo Grìmani, Vanno 1521 .ilqual fu prima, 
disfatto diVrocuratore,e confinato a Cherfo,poi ri- 
chiamato & fu fatto "Procuratore; e Doge per gli 
fuoi 'ineriti. Viffeduoi anni, e gli fuccejje. 

jó Andrea Grilli, belliflrmo di corpo , e d'animo tanto 
eccellente , che era nato per dominare, tutte l'età fu 
ture fi ricorderanno di lui . Gouernó la Impubi, con 
molta fua lode, fi mori con dolor uniuerfal ditutte 
le genti, e gli fuccejfe . 

77 "Pietro Landò J 'anno 1 ^S.ilqualeerabuotnùdibo 
na mente , religiofo , & prudente , conferuò la pace 
che egli trono in quefio flato . Si feoperfero nel fuo 
tempo alcuni traditori che riuelam.no ifecreti,e fu- 
ron puniii,& fi ruppe la guerra del Turco , ma fatta 
la pace , fi morì, & gli fucceffe . 

78 Francefco Donato, buoìtio eloquente,et diuiuace in 
telletto; ilquale continouando il mantener lapace d> 
queflo fiato fece finir ti pala^ del prencipe ,f 
nalmentefi morì 10:1 dolore uv.imrfale ditutta ' 
tà, & gli fuccejfe . 

yp 'Marcar. J 



7? Marcantonio Triuifano t ilquale fu finto buomo, e 
dama poucrituttoil fuo, digiunaua aframente in 
tanto che per le continue fatiche, <&per£ afiinemp 
del mangiare ,bauendo contrafua uoglia e quafi for- 
ato ricemto il Dogato ,fi morì' ejfendo a udir me fi- 
fa. Do! fc a tutti la fua morte ,e gli fuccejfe . 

80 franoefeo Vernerò buomo dì molta cjjterie^ategraif 
pratico delgouerno di qucjìa città ilquale con /om- 
nia prudenza continuo la pace continuata in quejìtt 
dominio.V erme al fuo tempo in quefia Città la /{egi- 
na di Toloniaja quale andaua a Bari , e fu carena- 
ta moftQA E partita,/} mori il Doge, dui armi dopo il 
fuo principato , egli fuccejfe . 

81 Loren\oTriuli l'arino 15 $6. buomo certamente re- 
ligio fo molto, & di prudenti infinita, & la cui boa- 
tàènota a ciafcuno.E perfona letterata et di bel giù 
ditio,ctuniuerfalmente amato da tutti i popoli. Ha 
la prindpeffa Zilla fua moglie di rara qualità. lisi- 
gnor Dio conceda loro ogni proserò e fortunato uea 
to,c gli conferuilungauiente a noflro beneficio . 



£/? FfXQSCOTyO TVTTE LE COSÌ 
notabili di yintt\a,con le fuccefiion de' Trincipi. 
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0\lC 1 DI VI T^ff T I *A + , 

QVantunque fìano flati molti eccellenti ferirto- 
rìantichi,e moderni che habbino ferino l'origi 
aedi Vinetia.nÉS però refteròdi narrar quel tao 
to, che io hu raccolto da' più degni , tra iquali 
ni è il Sabellico ilqual dice , che gli antichi Vinitiani 
fiiron nó d'Italia, mapcr origine riifcefì da Veneti Gal 
Jici,allhoraappreHbi! Mare Oceano habitauano. Al- 
tri affermano eiler venuti di Patagonia , & anco Ini io 
dice elfi dopo la perdita di Pilcmone 1 or duca, eh e ma 
ri a Troia vennero con Antenore in Italia , Uche eflen- 
dolì fermato in quelle lagune , eJihc.% la città Anteno- 
rida,uominata poi Aitino , et non Padoua come molti 
credono > percioehc Padoua fu fondata da Patauio Re 
de' Veneti,comc afferma Porcio Catone, ne io intendo 
de dilatarmi nella hiftoria de' Romani, e i Barbari, ma 
breuemente dirò, che fin all'origine di Vinctia in tutta, 
quefta prouincla era concorfala nobiltà Romana ■ Hf 
masfìme da poi che Collanti no , trafportò l'Imperio dì 
Roma in Oriente ; perche Aquileiapereffer in Italia 
più vicina apalTare per terra quella banda crebbe di p» 
polo, & di grandezza, & furie Raucnna,&PuoIa, nani 
candofì da 1 una a l'altra, dandoli quelle tre città mano 
infieme,& in quelli tépi fuccelfero Patri rehi in Aqui- 
Jeial'un dopo i al trqCronatio, A g' fimo, Adelfo, Maf 
fimo > Genuario , & Secondo , fino al tempo che Attila 
JeUrufTe quella lionorata città, & tintele altre della 
•ronincia di Vinetia ; Onde tutta l'anticha nobiltà de 
Umani e Veneti , fuggirono , & habbitarono nelle la- 
une. Laonde quelli , che dicano Vinetia noftra ha- 
er hauuto principio da' pefeatori, $t da genti vile,m^ 
rsno in tutto di effer ignoranti della vera hiiloria,có- 
o/ìa che non fu parte alcuna del mondo, che non folle 
:u volte corfa,& inondata da popoli nimici , & quel 
te era più ma/ uigliofoda'popola, che di editimi, di 
ngua,di fede , non fi conofceuano punto da gli altri ; 
lchela geDtelipoteHaitioiaJikfcitidajrcftrenic par 
D k k • »: a.; 



li di SeitÌ3,poco dirimili a gli animali irrationa!i,iqu» 
li non lì moucuano alla guerra per Imperio , per arric- 
chircper farli gloriofi,& altamente fignoreggiare, ma 
folo per goder del fangue.d'hornìcidiijd'incendii, & di 
rapine : perciuchc entrando in itnaprouincÌa,tte fapen- 
do,che cufa folle legge, eiuftitia,o equi tà" , fpegneuano 
tutti dal picciolo afgani de,mut andò i coftumi,et le ti- 
farne del viuere,& esfi con le moglÌ,& i figliuoli ui ha- 
bitauano, & viueuano ; & di mina nafceua un'altra mi- 
na, perche fermato, che s'era un popolo , un'altro u e ru- 
lla, clie'l cacciaua, & un'altro quell'altro >& cofi di ma- 
no in mano, fi veniua,in continua mutatione, &diilbla 
tione.L'imperio di Coftantinopoli da gli Oifcrogoci fu 
quali diftrutto, éc l'Alia da" moderimi mandata a ferro » 
3c fuoco inficine con molti altri popoli Barbari. La Tra 
<ia,la Macedonia,& l'Illirico da gli Vnni.Gepidi.Vili- 
gotii&Oftrogoti furono aliai volte ridot e infolitudi 
ne.La Italia da' Vi lì goti, da' Gepidi,da gl"v*nni,da'Tut 
cilmgi,dagli Emli,dagli Ollrogoti, da' Longobardi > 
& da' Greci in quante mine,& quante volte folle mefla. 
InFrancia gli Alani,i Vandali,! Franchi, eli Vnni , & i 
Gepidi,& mille altri popoli mille fedi in brciiiffimo té 
po fecero; In Spagna gli Alani,! Vandali, & in vltimoi 
Vilìgoti tutta la difettarono : nell'Africa rimafe da tao 
te incurfioni falua,che da gli Alani , & Vandali fu uin> 
ta, fignoreggiata, & polla in ruina . Per iqnali tanti mo 
ri, rutto il mondo da noi conofeiuto fu mefloinefìemu 
nto,& ipopoli tagliati apezii,& in tutto eftlnti: Wi- 
de quelli, eheuifTero poi nelle medefime prouinciefo- 
no,Sc furono popoli difcefi da* Barbari. Et fole le lagu- 
ne di Vinetia r reftarono falue nel cuore Hi tante mine, 
6t inondai ioni : j>crcioche,come Dio faluò dal dilutiio 
nell'Arca Noè c<m i furti , cofi faluò quello popolo del 
feme antico in quelle lagune,ficuroin tanti turbamen- 
ti del inonda, &qtnhebbero rifugio non ipoueri>mai 
ri cchi,& potenti huomini,chehcbberoilmododi con- 
durli con le barche , & far nuoua fede , & habitarionc . 
UcheGvcde nelle veftigicdiEracIia, Idolo, 01iu<*- 
la- 



Ja,cheduranoin]>ieijefinoa*tloftri(li. Ma, per ticnir 
alle particolarità , dico, che correuano grandemente 
fliannidclla fi uttifcra incarnatone di Gicfu Chriito 
Signor,!: Saluacor noltro quattrocento , elette, quan 
(lo Radaeaflocon i Gepidi, & Goti paisò primieramen 
re in Italia : per la cui venu ta i popò! i di terra ferma po 
fti inifpaucnto,fnggirono alle lagune, donc fènza alai 
nacommodità di albergo , {lanciarono irvmolto difag- 
gio con i pefeatori, che eflercitauano la lor arte in quel 
luogo: & uenutatralor lanuoua,chc Radagalla era 
veramente flato uinto,& prelo in Fieiole dall' eilerci to 
Romano, di nuouo ritornarono in terra l'erma . L'anno 
poi ^uattrocento,e tredici, Alarico con i Vìiìgoti uen- 
«e in Italia , Se mello l'attedio intorno Padoua , doppo 
alcuni di la prete , & Taccheggio , per kiqital cola i po- 
poli di nuouoimpatiriti,come quelli, che fi uedeiiano i 
primiiottopofti a quella tenipeÌta,concorfero nelle la- 
gune, & alrhora gl htiomini di qualche ftato,& coiuii- 
tione lì fecero per habìtare alcune cai uccie di canne , & 
per eill-reltate in terra ferma abbrucci:ite molte ten e, 
£rcaftella, vili fermò gran fomma di i^éte, come in Ilio 
*o i che folo trouauano ficuro al mondo in tante loro 
iciaguie. Furono per tantohabitate molte ifule in ua 
n'i luoghi , &in diuerfi tempi, altre nelle due meurfì ti- 
ni , che di foprafi fono dette, & altre in quelle de gli 
Eruli,& Ttirciiingi,& poi de'Goti. Ma,benchedi 
tutte quetìc itole fipotelle dir l'origine, mia opinione, 
Jfc nótlimcrto htira dndir quella di Riu'alca, come quel- 
la, che già fiiia prima a ridurinfienic [Veneti, che iui 
-erano (parli per l'Itole', & perche ru vltima , doue fi ri- 
duflè il Due?. , & Io ritiene anchora con tanto fplendo- 
■rc 9 con quanto a Ì noftri di vegliamo . Quella adun- 
que fu habitaUauan:i i tempi, che fi fnim detti da un 
Cri oit .nini Boni ,o come altri piace Giouaimi Bonedet 
co Ja/Torccllo,«hequipcfcauacon alcuni tuo j fij;I ino 
Ii> & cfapoi , fuggendo in cala l'uà molti di terra ferma 
nella pallata di quello Radagaflo , u n'Eri tioopo archi- 
tetto di Candia fi fermò in quello luogo, & pei iti editi 
E » ci 



co um> cala di mitro, uiuendo di far barche, Se naui. 

Parlando dnppo Radagalìo Alarico in Italia , concor- 
de qui tanta gente, che in pochi di vi furono edificate 
ventiquattro cafettedi tauolc, Sidi canna , turtauia, 
l'anno quattrocento,e diciotto, eflendolì ridotti in Pa 
doua tutti quelli ruggii iui, et l'emendo i moti di Ami- 
fo Re de' Vtfig jti,che faceua perltalia,& gli altri Bar- 
bari in Francia> & in Lamagna , impauriti del lacco , Se 
della ruma pallata , fi configliarono tra le di farti un 
luogo fermo nelle lagune di Viuetia , alla foce del fiu- 
me loro, che era Riu aita, Si fu Astiato peri Conioli, 
& per il Senato Patauino,cHc eletti i primi del popolo 
doueuero edificare una città circa Riu alta , & racco- 
glier le genti del l'I fole d'intorno in quel luogo, & ha- 
ucrpiu torto una terra fola portuale , che molte, do- 
tte fi douefiè tener un'armata apparecchiata ad ciTerci- 
tarfi in mare, le occorrere la guerra per guardia del por 
to, acci oche ini folle un ficuro rifugio, chchauendo te- 
muto la moltitudine de Goti,& la info lenti a, temeua- 
m>»& fi ricordai! anojche ne gl'anni di Chrifto 413.1 Go> 
ti con Alarico lor Re uennero in Italia, Se 1 I ciò la dee 
ta proumeia mandata a fcrro,& fuoco,& andarono alla 
lor città, Si la Taccheggiarono. Per la qual cola i Fata- 
li ini, Temendo il moto de' Goti altre uol te fatto,& che 
taceuano allhora dalle parte Auitrali,& Oecidétali te 
menda fta tu irono. L'anno predetto 4.11. alli 1 6, di Mar 
10 far la città di rifugio , Se portuale circa la bocca del 
fiume, doucfidiccRmoalto, nella quale , raccolte dì 
molte Ifole del mare , & lagune, & genti della prouin-- 
ciadi Vinetia fecero , Se vollero, che folle chiamatavi 
netta > Se mandarono in quella tre Confoli , iquali per 
due anni foffero fòpra l'opera, Sta it.di Marzo circa 
mezzo giorno fu dato principio al fondamento di elfi 
città. I Confoli , che fi mandarono fopra quella opera 
furono Alberto Paletto , Tomafco Candiano, StZeno 
Daulo . Furono i fecondi, Luciano Gauila , Masfima 
Lucio , & Vgo Fufco. C^efta è la copta a lettera d'Af- 
ehiuo Patauino,cioè dcll'hiftoria publica tenuta da 
m. quelli 
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quelli anticamente,con tatuale fi affacciano il più del- 
lenoftrc Croniche,benche l'ingioino a crcder,chc fof- 
fero moifT a far quella deliberatone, per la venuta di,. 
Attila , & mandati dal Re Giano con mille altre cole , 
«he chiari sfinì amé te fi feoprono elfer falfe.Fecero ad ufi 
quePadouanile vcatiquarrocafe,che(ì fono dette, lc- 
qiali, dopo tre anni, appiccato!! il fuoco in caia di En- 
tinopo architetto di Candia, ch'era di muro,arfero tue 
te.Per ilqual fuoco, Encinopo fece voto , che ctflando, 
farebbe delja Tua cafa una chiefa a Giacomo, cV fatto 
il votOjfubito tienne una gran pioggia, che eftinfè l'in- 
cenilo; la onde egli con laiuro de' Confoli edificò la 
Chiela,di che s'haucaa uotato l'anno quattrocento f & 
■enc'uno del mefe di Aprile, forco Papa Zofimo , & gli 
Irnpcradori Onorio , & Theodofio. Quella Chiefa fi» 
c6 iterata da quatto Veicoui Seueriano di Padotia, Ila- 
rio di AltinojGiocondo di Triuigi, et Epodio di Vdcr 
zo, & il primo prece,cbe uz celebrò mefla fu Felire.FaE 
» la Chiefa, ptreioche le altre Ifolenon haueuano ne 
chìefa.ne facerdote, ni concerterò molte genti di quel 
le. Ma poco tempo d.apoi, facendo Attila có Blcda fu» 
{rateilo gran guerra nell'Illirico , i popoli tutti fpatten 
tati,teaiendo, che la vicina tempefta non cadefie tolto 
fopradi loro fnggiwano a fchicre alle Iagune,St in fine. 
L'anno 4I3. morto BIeda, ecrim.ifo Attila fole Re de 
gli Vnni.doppo haiierEiierTCggiaro in Francia con i Ho 
maiiiA V ingoti , pafso in Italia , & prefe Aquìieiaal- 
J'aflèdio della quale flètte 3 .anni, & dapoi diltruffe C5 
<ordia,Pad<iu a, Aitino , con molte altre terre circoftui 
cine, per lequali tante mine non lolo i nobili huomini; 
ma il popolo,& quelli delle cartella,* delle ville, fug- 

f irono a' liti , et 1 nobili particolarmente alle lagune , 
abÌtandoRiu'aIta,Oflbduro;C.ilìeIIo > &diueife al- 
tre Ifolettenel cerchio,clie borali troua Vinetia,&nj 
riceuendo quelle lfole, l'alrra moltitudine, i^jabitè» 
Malamoccho uecchio, che non cqueldihopgiii! ma £ 
nel mare affondato tre miglia lontano dal liro, nr potfi 
io iare ad paludi circondandoli fon argeni , fi fecer» 



le loro ha bitationi.E quello è il uero nafcer di Virftti» 

noftra città.Continuando il trauaglio de gli Vnm, i po 
poli raccolti nC'le lagune li accordarono tra fe,ftringé- 
doli la nccci!ità,chc il dice eirere più ponente, eh» tut- 
te le cofe,non altramentc,chc le follerò itati in una me 
defimapatna,doue gli huomini di ftato,& dipotentia, 
tofto , che li fennauano io alcun luogo haucuano d' in- 
torno queipotieri.chc li conofceuano, icjuali proprio, 
come lor Signori honorandoli,& fcriuendoll,fi procac 
ciauanocorìTapp .ggiodi quelli tallii uiuerc, nonpo- I 
tendo per la loro pouerta altrimenti foitentaru.Perla- 
qual cofa furono chiamati Tribuni , Protettori del po- 
polo.iotiali, fecondo che a forte fi pofero duco tre Tri 
buni per ifola.col medefimo nome furono per l'auenlre 
chiamati ne' configli: perche.ueclcndoJTmpcrio degli 
Vuni molto lungo,& diuturno,* temendo, come mio- 
ni in iftato di non eifer da loro fin nelle lagune molella 
ti dalla guerra , tutti i Tribuni fi Murarono iniicmc ;8t 
con vna't'oria unita fi apparecchiarono alla ditela di le 
ltes5,&dellelorcofe:e<perchc,c-.medi fopra sedo- 
to.Attita haiieua diftrutti.Si ruinati tutti i loro pach , 
& citti , fi fermarono nelle lagune, & cominciarono a 
ahricarbellisfimi palasi! , SrTlonoraiecnielcportan, 
do dalle ruiuc delle lor patrie le belle pietre, & le coli 
nccon lcouali cofe in poco tipo li uideto fatte honora- 
tisfime.&noòilijlimenabitationi ondelaprouincanj 
Veneit,che finaU'horafi alargauadal pò a l'Iftna e dal 
li monti al mare fi fcrò in quella laguna da lìauennim 
Anuileia , & dal mare alla terraferma , perche cllend» 
rumata da Attila rune le città caflcllie uille uicc.ee* 
le oltre di Vinetia tutti gli granSignon, e Principi Ko 
mani , come li legi>e,vna epiflola di Casfiodoro nel ta. 
libro ferina al Tribuno di Vinetia, * in un'altra pur al 
medefimo libro mandataaprouinciali dT»na, perle 
qual cofc,quafi a forra coftretri,ui fermarono , & fece- 
ro ncllclagune la lor ferma fede, e nati di lor figliuoli» 
e crefeiuti in quelle, mai più nò ifperarono di vfcirftio- 
ri,crcdendoccrto, che i tumulti Barbarichi deueffero 
effere 



•re continui nella mifera Italia, che rome ti più bel 
fcdel mondo , & tnen forte , per eiferfi il neruo del- 
nperio Romano tradotto in Oriéte ; era da loro più 
entjeri affettato , & deliderato fopra tutti gli altri . 
onde nello fpacio di cinquanta anni d'intorno, ui fu 
i per tante mine fabricati molti fiiperbi , et notabili 
ficii ,As' quali le ne uedei n piedi Ijno al di d'hoggi . 
sratianonvi nncrclca a darmi notitia di alcuni di 

5 j M l 

lentieri. Ìpartipatii,comeTribunÌ,re0erocentina- 
;'annÌRiu'alta,tenendo ragione, & il foro in S. Apo 
i , nellaqual contrada anchor iui fi ueggono i uelti- 
la nel campo doue è la Cafone ouero prigione , che 
jartengono a quello Seftiero; & ni lì ueggono la due 
ndislìme porte antiche , & regali , & gli fondamenti 
palazzo antichislìmo j & teneuano ie barche arma- 
a dietro quel cantone,che falta fuori la uerfo il pori 

6 quella lì era la contrita, nellaqualefi fbnciauail 
Irò Tribuno , tenendoli al dirimpetto la ragione, 
riua comune , che in quel tempo riceuaua le barche 
Murano , Torcelo eMazzorbo, & d'Iltria horaèil 
ghetto di Murano a San Canciano. Teneua quello 
azzo fino al rio , che bora fi dice del Barba,& fi chia 
uà riuo Baduario . Il campo de' Santi A portoli ginn 
a aquefto palazzo , & cofi intorno la rhiefa,che era 
uo. Laportaprincipaleftaua con buonislìmeguar- 
, & munìtioni giaceua in capo della cale larga , & lì 
eua continuamente eh in fa , ne mai fi apriua , fe non 
le maggiori folennità,&pcr andare,& venire li Wa- 
la calicella,che uien da S.Caciano,& ìn qudllo lirct 
ìello fporto vi flaua la guardia, che con poca forza 
eua tener quel palio , perche in quel tempo il popo- 
nolte volte romore°gÌaua,& tumulto aua, &quefti 
nulti folleuati cótra i potenti importauano molto, 
rlaqual cagione, fatto quefto Tribuno Duce , i più 
:enticittadini firidufleroaftantiar prelfo di lui, Se 
eggono ancor le lor calè fuperbe, & grandi parte di- 
itte , parte vecchinfime , St minate , come le caie de" 

E 4 Falieri, 



Fa!ien,«Ie'Tiepo!i,dc'Cornar;,fu'leSpodc'Zeni,net. 

le quali Mandarono i Duci di quelle cafatede' Conta- 
tini,» di molti altri'in quei contorni . Etin quella mi- 
niera li cinfe il Tribunato alla Km alta.montado il luo 
Tribuno all'alretiadelgrado Ducale,* con lui macò 
anco «Tribunato di Olinola,» di Caftello.dandoluo 
toal Vefcouo di Cartcllo,riduccndofi,8t riltringendoS 
tutta la città in un corpo, Che poi li diulfcin fci felìlCTI 
come a filo luogo fi dirà. Et coli Vlnecia noftra citta III 
eando per quella laguna , mentre ilauano in cofltinouo 
moto i Barbari pertuttoil mondo, fi raceolfc doppo 
quattrocento anni in quella città,nellaqnale ancora fie 
de,fct rcjtna g!oriofisfima,& imperante perdono conceP. 
fole particolarmente da Dio,onde da l'anno 407. fin al 
iiorl.ruilprincipiode'trauaglial ripofomun fermo 
Juogo.nelquak viue felicisfima > & beatisfima ancora, 

DISCRTTION DEL »OPO. 
lo di Vinctia , fatto l'Anno tilt' 
per i S. Procuratori. 
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OT1STE SONO LE RELIQVI* 
Teauali fono in Vinetia,& in qual uogo delle Chic 
feli ritrouano,con il nome di tintele pa. 
rocchie, monafterii, fcuolc gran- 
de, St hofpitali. 

NELLA ammirabile Chicla Ducale , del glorio A- 
Eiianpelift*. 



rangclifta S. Marco ripofà il corpo di eflb faeroEuan 
1 ìfta lotto lo aitar grande,cioè in mezzo dell'altare, 
fopra quello che è fotto confesfìone, come uerisiìma 
ente fi ftima, ilqn.il corpo gloriofo fu frangiatalo di 
leffandria in l'alma & inclita città di Vinetia,peral* 
ini merendanti. 

la capella che è in faccia della erofera della mede/mi*" 
hiefa verfo tramontana , ripofa il corpo del gloriofo 
lArtire Tanto Ifidorotramlatato in Vinetia dell'Itola 
lì Scio» & ogni anno fi fa la procesfion generale in quel 
«iorno . 

Ila Chiefa Patriarcale 3 cioè di S. Pietro di cartello fot 
to confesfione in un'arca marmorea fi ripofano gli cor- 
pi de* gloriofi Martiri Sergo & Bacco , 
ellachiefà di S.Daniel profera.ripofa il corpo di S.Gi'o 
nani martirc,che fu duce di AIe(Tandri» T ilquale fu por 
tato d'Ajtcffatidria in Vinetia, & fi moftra in vno altare 
verfo metio di della detta Chiefa . 
Iella Chiefa di S. Gionan Battifta chiamato S. Giouan- 
ni iti Bragola,h* ripofà il corpo di S. Giouanni elemofi- 
natio Patriarca di Alelfandria , ilqual futranslatato di 
Alexandria in Vinetia,& fi moftra. in vno altare di fu et- 
ra del coro della chiefa verfo meno di . 
Nella Chiefa dì S. Ali tonino fi ripofà il corpo di S. Sabbi 
Abbate, portato dalla città di Aere, laquale era in So- 
tia>& hora e dijfatta,e fi inetti a fopra vn'altare di fuor 
del coro verfo Leuante . 
Nella Chiefa diS. Trinità fi ripofa il Corpo del venerabi 
'le monaco S. Anaftafìo,ilciuale è in vna capelli di fuu- 
ra del coro verfo tramontana . 
Nella Chiefa di S.Zaccaria lì ripofa il corpo di S. Zacca- 
ria padre di S. GiouanBartifta.Item il corpo di S.Gre- 
gorio Naunzeno Patriarca di Coftantitiopoli trinila 
tato diCoiiftantinopuliaVinetia . 
llcorpo 'iiS.Tfieodoroconièfrore, ilcjual fu portatoda 
l'If jla di Samo.Item in la medefì ma Chicli fi ripofa il 
corpo di S. I'anfratio martire io tna fcpolrtìra marmo 
tea da *n Iato dell'aitar glande . litiniu lawedefima 
«tu. la 



Cincia nnpoia u corpo ai a. laoina martire in ma aro 

marmorea dall'altro laro a l'aitar grande. Itcm l'otto la 
rontcìfionedi detta chiefa fi ripofa il corpo diS.Thara 
foheremita portato di Romania. Ite in un lato di quel- 
la medelima chiefa in parlatorio dimonache fi ripofa 
il corpo di S.Lazerio martire. 
Nella Chiefa di S.Lorrrtzo ripofa gli corpi di S.Ligerio,e 
diS. Barbaro inartire,3cdiS. Paolo Vcfcouo e martire 
portato da Colla n duopoli. 
Nella chiefa di S.Sebaftiano appreflo S.Lorenzo ripofa il 
corpo di un venerabile Piouano di S.loanni decollato> 
ilqual fi chiama beato Icòne perche non è canonicato. 
Nellachlcfa di S. Marina ripofa il corpo della vene rabil 
monaca e patienti>fima vergine S. Marina, fu ora del co- ■ 
to,Sì fu pjrtato di Grecia. 
Nella chiefa di S.Saluator ripofà il corpo di S. Theodor» 

martircjtrans latato di Coftanrinopoli. 
Nella chiefa di S. Pat erniari firipofanolieorpidiS. Gor 
dian, & Enimaco trouatidi nuouopcr riuelation nel- 
l'alcar grande" dì detta chiefa. 
Nella chiefa di S.Zulia marcire fi ripofa il corpo di S. Fio 
riau martire nel primo altare dentro del coro , transla- 
tato di Grecia. Irem in quella chiefa fuor della porta 
dclcorofiripofailcorpodiS. Paolo primo heremiia 
111 w a il capo . 

Nella chiefa di S. Cancian fuora del coro ripofa il corpo 

di *•.'■'. ii vcfcouo & martire. 
Nella chiefa di S. Maria de' Crofcechieri ripofa ilcorp» 

della vergine & martire S. Barbara di fuora dei coro in 

vnabcllacapclla. ; 
Nella Chjcfa di S-Hieremia ripofa il corpo del venerabi- 
le S. Magno che fu edificatore delle prime chicle di Ve- 

,!ietia,& fu vefcouodi Altin,&eonfeffore. 
Nella eh iefa di S.Lucia ripofa il venerabile corpo di S.Lm 

r«ia vergine & martire nel ìntrare della chiefa in vnaca 

.pella dedicata a lei,laqual fu translatata daSiracufaa- 



Nella chiclà di S.Geruafio,& Protàfio, volgarmente chi» 




[nato 



:o S.TrouarO)rÌpofaiI-corpodiS.Grifogonomarti- 
ie 11 'aitar grande di ellachicfa trattato da Zara* 
letia. ^2 
Chiefa di S.Nicolò da medinoli ripofa il corpo di 
Mccetó martirejnello aitar fu ora del coro . 
i Chiefa di S. Rafael ripofa il corpo di S. Ni cheta 
[ proprio altare, ìltjuaJe Ai transitato di Nicomedi* 
Finetia , 

a chiefa di S. Bafìlio ripula il corpo di S. Gonfiatiti- 
» cótetTorcil'iiial fu translatato di Ancona a Vinetia, 
in vna calla fnoradelcoro. 

lachiefadii.Apolinarefuora del coro ripofa in vno 
Ilare il corpo di Santo Iona Profeta, 
la chiefa diS.SimeongraderipofaleouadiS.Simeo- 
le translata ti da Coft.it inope li, Oc è in una arca di mar 
noto dietro alio altare grande . 
m in quella medelima cliiclà iìripofa in vno altare. 
Se in vna arca di marmoro ri corpo di S. Hermolao pre- 
te e martire translatato di Nicomedia a Vinetia . 
ella chiefa di S. Nicolò da Lio,ripofaiI corpo di S. Ni- 
colò magno Arciuefeouodi Mirea. 
emil precioiisfimo corpo di S. Nicolò fuo barba vefeo- 
uo, ilquale ordinò S. Nicolò prete, et fecelo poi Abba 
tedi uno monafterm dimandato monte Sion . 
te il corpo di S. Theodoroarciueicouu. Tutti quelli fan- 
tislìmi corpi fono fottocòfeslionefotto allo aitar gra- 
Ae,e furono transferiti da Mirea in l'alma città di Vinc 
tÌa,come appare nella hiftoria della translationc. 
Nella Chicfa di Santa Lena dell'ordine del monte Oliue 
to,tipofa la regina Cinta Hclena madre di Co citanti ne 
Imperatore in vno altare . 
Nella chiefa di S. Giorgiomae2Ìor,ripofaiIeorpo di S. 
Stefano prothomartirc, ilqualeeftato trouatu nuova- 
mente , et è nel Io altare del la fiia capella. 
Item il corpo di S. Paolo marti re,e duce di Coltantinopo 

ti in Uno altare . 
Jtem le ofla dtlli corpi di S.Cofmo e Damiano martiri io 
noinunualtare. 

ItCED 



Irem il corpo di S.Colmo confefTorc in vno altare, e que- 

fti corpi tutti fumo tramatati da Conitancinopolt a Vi 
nctia . 

Nel monaftcrio di S. Scrinilo , ripofa il corpo di S. Leone 
vefcouo di Modou translatato a Vinetia , & è fuor* del 
coro. 

Nella chicli di S. Clemente Papa,ripofa il corpo di S. A- 
nianu Patriarcali AIeuandna,c dilcepolo di S. Marco 
Euangeiifta translatato di Alexandria in Vinetia. 

Nella Chicli di S. Secondo martire,ripofa il !uo corpo, e 
fu translatato da Alle in Vinetia . 

Nella chieia de Tanta Maria da Muran , ripofa il corpo di 
S. Dunado Vefcouw,c confelfor fu ora del Coro. In quel 
la nedeltma chicli in lo aitar grande ripofa il corpo di 
S.Girardo martire vefcouo di Morauia, di turione Vi- 
BÌtiano,ScèdacaSagrco,iIqualefu martirizato in Vo- 
garla , 5: deli fu traslatato a Vinetia . 

Nella chiefa de linto Alban da Buran , rìpofi il corpo di 
cfl'o S.Alban Vefcouo& martire,in mezzo de i due cor 
pi fanti, cioè di S.Orfo martire, & finto Daminico ne- 
re m ita è confeflbre J i tjuali corpi fono tranciatati di Ar 
menta in Vinetia. 

Nella chiefa di S. Maria da Torcello, ripofa il corpo di S. 
Elidoro VcJcouo dì Aitino & confeflore portato di Al 
tino quitti. 

Item nella chicli cathedral,ripofi il corpo di S.Fofca net 
^ine St martire translatato della diftrutta città di A qui 
feia. 

Ite nella Chiefa d t S. Antonio da TorcelIo,ripofa il cor- 
po di S. Chiniti na verg ine, & martire translatata da Ri 

Nella chiefi dÌGrado,ripofa li corpidi S.Hermacora Pa 
triarca di AquÌIeÌa,& Fortunato filo Archidiacono fòt 
to confeslìone traviataci di Aquileia quiui. 

Nella Chiefa diS. Croce della Zudecca, ripofa ilearp» 
di S.Athanafìo Patriarca di AlcfTandria . 

Nella ditela di SJlocco,appitflo alli frati minori, ripofi 
ilcorpodiS. Rocco. 

QneSc 



Q_V ESTE SONO LE PAI. 
rochie , oucr contrade di Vinctia. 



S Anto Pietro da Calici- 
lo Patriarcato. 
S.Bialio. 
S.Marlin. 
S. Gioii anni in Brago la. 
SM.ntonÌn- 
S.Setiero. , 
- S.Prouolo. 
S.Trinita. 
S.Giouanninóiio. 
S.Lilippo lacomo, 
S. Balio. 
S. Giullari. 
S. Maria fu imo Ci. 
SXio. 
5. Marina. 
S.Marianoua. 
S.Cancian. 

S.Gioiian Chrilblton» 

S.Borthotamio. 

S.Apoftolo. 

S.Sofia. 

S.Felife. 

S.MarciIiaa. 

S.pofca. 

S. Maria MadaltlH, 
5 -Marcii ola. 
S.Lunardo, 
S. Hieremia. 
S. Geni in i an . 

S.SaJuador. 
5. Fanti ti. • 
S. Maria Zubeniga. 
S.Manncio . 



S.Vidal. 
S.Samuel. 
S.AnzoJo . 
S.Benetto, 
S.Pacemian . 

Di la dal Canale. 

S.Vido. 

S. Agnefc. 

S. Trottalo. 

S.Bafeio. 

S.Barnaba. 

S.Rafael. 

S. Nicolò. 

5, Margarita. 

S.Pan tal on. 

S.Thomafo. 

S.Polo, 

S.Aponal. 

S.Silueftro. 

S.Caffim, 

S. Stai. 

S.Agoflino. 

S.Boldo. 

SJaci>mo da Loria, 
S. Maria mater domini • 
S.Giouan decola 
S. Stin , 

5. Simon Apoftolo. 
S.Simon profet- . 
S.Matthia di rialto. 
S.Silueftro. 
S.Giomnni di rialto. 
S.Giacomodirialto. 
S.Fumia della ZudceM- 

S.Vidale 



5. Vidaledapoueggia 
S. Donato da Murati 
S.Stefano da Mnran 
5. Martin da Murati 
Iconuenti de' frati di 
Vinctìa. 
S.Gioiiannipolo 
S. Dominico 
S. Secondo _ .«.h.j 
S. Pietro martire 
S. Maria de' frati minori 
S.Francelco dal diferto 
S. Francesco della vigna 

FraiiCapuzzini. 
S. Iob 

S.Stefancr ^^hì>--'-- 
«.Chriftoforo della pace 
s.Mari a de' Carmini 
«.Agnolo della concordia 
«.Iacomo della Zadecca 
■.Maria della carità 
s. Clemente 
i. Spirito 
t. Saluator 
s. Antonio 
j. Maria di gr.it ia 
a. Maria de' Crolecchieri 
«.Maria dellliorto 
(.Giorgi d'Alega! 
s.Sebafìi n 
Gli defilati 
. QueÌtefonleabbatie,& 
prior di di Vinetia. 
i.Giorpi maggior 
8. NicolòdaLn> 
«.Gregorio 

s. Giouan della Zueeca 
•.Thom_fo dc'Borgognoni 



«.Andrea dell Certofa 

Hclena 
t. Giouan del tempio 
la Trinità 
La Mtfericordia 
s. Giouan Euangclifla 
i. Giouan Lateran 
Li moiulttrii di mu nache. 
S.Zaccaria 
3. BialìCatoldo 
s Lorenzo ■ ' **«^H 
s.Anna 

(.Maria dalla Ccleltria 
s. Maria dell e vergine 
S.Martha 

s.Croce della zudecca 
s, Semaio*- 
s. Catherina 

Il corpo di Chrifto 
s. Chiara diVinetia 

La madóna de'm tracolL 
s.Frànccfco della Croce 
s,Sepolchro 
«.Maria maggior 
«.Daniel t-3 
«.Giofef ''i^M 
s.Iuftina 

s. Hocco e S. Margherit» 
s.Cofmo e Damiano 
s.Gieronimo 
j.Aluife 

Il Spiritofanto 

Ogni Santi 
Glihofpidalt. 
Lohofpidal diGiefuChri 

ito a S. Antonio. 
«.Pietro &i.Paolo 

La pietà 



La.«fadiDia 
i.Bartholomio da Caflcl 
i. Martin. 
ICrofecehieri 

'La mifericordia 

La cariti 
t.Giotian tuangclifta 
i. Croce 
«.Rocco 

L'holpidalctto al cam- 
panile di S. Marco 
Incapo della piazza 2 
fan t a Maria. 



s.Vido. Volto fanto 
j.BoIdo 

s. Rafael 4 

s.La/.aro. Le borale 

Lazaretto nuouo 

Quefteronolefchole 
grande. 

La Carità 

La Milericordia 

i.Giouan Euangelifta 

«.Rocco 

s. Theodor». 



IL FUE. 

IN V I N E T I A 

Uppreflò Domnico de Francefcbi, in Fregna 
aU'infcgMdeUa Regina, IS^S* 



